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VARJ COMPONIMENTI 

IN LODE 
DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE 

MARIA 

RECITATI PAOLI ARCADI DELLA > 

COLONIA ALETINA 

. . * *. 

Nella Chiefa di S.Maria della Verità de* Padri 
Eremitani Agoftiniani Scalii di Napoli 

%Agli Vili, di Dicembre del corrente anno . 



IN NAPOLI MDCCLXXXVIII. 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA . , 
Col permeffo de ’ Superiori . 
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Congruum erat , vt B, Virgo Maria , per 
quam aufertur nobts opprobrium , vin- 
cere* Dtabolum, vt nec et fuccumbere t 
ad modtcum . 

S.Bonau. in 3. dift. 3. artic.i. q.2. 
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INTRODUZIONE 


DEL 

P. APOLLONIO DA S. BERNARDINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo , 

Tra gli àrcadi 

FILOPISTO. ... 

, « 

«S2S» 

t 

Q uantunque , cowr voi già vedete , 0 rietini 
Compaflori , Paflor giovanetto io fia , 0 

, 0 feonofeiuta tragga in quejle romite 
felve , Arcadico bofeo la ruftical mia vita , no» 
cwr* , nè altro impiego avendo , fe non quello 
di condurre l'armento del ricco mio Padrone , ora fui 
monte y ora nella pianura , ora nelle valli, di te - 
neriffime erbette al pafcolo , ed ora al chiaro cri - 
ftallino fonte per dì ff et aria ; nulladimeno però co. 
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INTRODUZIONE 

DEL 

P. APOLLONIO DA S. BERNARDINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 

FILOPISTO. ... 


Q uantunque , come voi già vedete , o rietini 
Compafìori , Pajìor giovanetto io fia , e di • 
meffd , e Jconofciuta tragga in quefle romite 
felve , ed Arcadico bofco la rujìical mia vita , non 
altra cura , nè altro impiego avendo , fe non quello 
di condurre l'armento del ricco mio Padrone , ora fui 
monte , ora nella pianura , ora nelle valli ^ di te • 
neriffìme erbette al pafcolo , ed ora al chiaro cri - 
flallino fonte per diffetarlo ; nulladimeno però co. 
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foretto fono in quefoo per la tiofora celebrata , e 
famofa ^Arcadia faufto giorno , lieto , e propizio > 
</* prejcn tarmi alla voftra àifointa adunanza . , cd! 
innanzi al giocondi ffimo cof petto veflro , £er <rc- 
cendervi al canto coti y che da voi onorevolmente * 
encomiata venga , e fino colafstt alle focile efalta - 
ta , eccellentemente magnificata quell' opera ma - 
ravigliofa , «sf eteri fa y la quale dì foraerdinaria gioja y 
e di godimento inenarrabile il cuor voflro non 
meno , che il Cielo y e> la Terra riempiere di fom - 
wjo r off ore il Regno tutto di Sverno ricolma ; 
dir^ volli y V augufoo , ed immacolato Concepirne» - 
nofora veg^ofa leggiadriffima Paftorella 
Maria * Ma iy ob Dio 1 Ercofa dir potrò mdt di 
buono io , che rozzp nti fono , ed incolto Paflore ? 
Cofa mai , degna riufcir poffa della fublimi - 
ri vofora mente , e </?//<* comune vofora afpet - 
fazione ? £ che forfè non fiete voi que ’ valorofo 
Pafoori , cèe fovente in quefoa , c</ «/fra oppor- 
tuna occafione da facro eforo fervidifftmo accefi y 
e penetrati , rifonar facefoe e quinci , e ^/n- 
gioconde , e fonore le vofore ben temprate ar- 
moniofe cetere 7 con magnifico applaufo di co- 
lóro , che i dotti componimenti voftri udivano ? 
Oh quante volte , 0 quante infra la copiofa mol- 
titudine m* imbattei ancor io /’ armonico fuono 
ad a [colf are delle vofore dolci fftme cannoni , e 
immobile rintafi c /«or me medefimo al canto 
voforo rapitolo fotto qualche dilettevole ombra di 
alto cipreffo , 0 al lento , e ranco mormorto di 
limpidi (fimo fonte / Ora dunque come potrò io con 
la femplice divi fa’ di ruftico garzone , ejfer di 

fpin- 
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/piata , e di coraggio a voi , Cigni canori, per la 
celebrazione dell'odierno filenniffimo giorno ? Ab t 
thè ardimentofo in veto il mio cimento farebbe ì 
Ma poiché alP autorevol comando debbo abbi • 
dire di colui , il quale , febben confcio della pam 
fiorai mia femplicitj, picciola cofa nondimeno m'in» 
giunfi già di dover io qui premettere , pria che 
da voi fi deffe fiato alle dorate vo/ìre fiaviffime 
pive , vi racconterò quindi brevemente quel tanto , 
che non ha guati in quefie medefime felve ina / • 
pettatamente mi avvenne . Non vi difpaccia inm 
tanto , incliti Compafiori , di volermi beni gn amen m 
tt afcoltare . , 

Stava già per cadere all ' occidente , e per attùf» 
farfi nelle onde co* raggi fuoi luminofiffimi il fole , 
e dagli alti monti già vedevanfi Jcendcr giù le 
ofeure ombre della notte, e per le moltiplici fiffure 
della terra ad ufeir già fuora incominciaVanp , e a 
flridere i copiofi grilli , quando menato avend'io nel 
giorno intiero e per balze , e per dirupi l'affidato 
alla mia guida timidi ffimo gregge , delle mie mem* 
tra non più foffrendo la grave fiancherà, e fin* 
terno , che provava, tedio fo languore , fitto l ' ombra , 
alla meglio che potei , di una capanna , dalle fronm 
eli formata , e da virgulti di noderofi cafiagno , 
abbattuto , e loffio fui duro fuolo mi coricai, e di 
me fieffio , e delle pecore , e degli agnelli , e di 
ogni altro dimenticatomi , mi pofi profondamente a 
dormire . Ed oh ! qual mi fi pre fintò allora nel gran 
ve fimo fignificante maravigliofa fantafia ! Mi firn* 
brò , tedite, veder mi f ombrò , che fiero ingordo /«. 
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po dal bofco ufcendo , pian piano , e ài [oppi atto alla 
mandra awicinandofì , prendeva di mira una tenera 
bianchi JJima agnella , a motivo di divorarla , e di 
rènderla infaufla preda della rabbiofa fua fame . 
Parvemi allora , C he io /clamando , dice [fi falvate • 
la , </e& / falvatela , o C/V/ pitto fo ; non fia mai 
vero , cAe io ne riconduca all ’ ovili la rotta in [an- 
gui nata pelle : falvatela Ma che ? Nell' 

atto appunto , c£e7 malici o/o lupo flava già già 
per afjalirU , vidi , o& flupore ! vidi , che la ma- 
gnanima agnella i piena di coraggio gli diè in un 
] libito addo f/o , e co» incredibile valore afferrando- 
lo , lo /cannò , /’ uccife . *// ta/ veduta : ££ w»- 
v»/ giulivo , di/fl , gridando nel fanno, eh 
viva 7 /<* mia gragio/a agnclletta , i&o/’ />ur vinto, 
hai pur vinto il rapace lupo! E /clamando così,- 
al del mi rivolfi per vivamente ringraziarlo ; 
*// ecco mi parve di vedete un altro portento * 
<//V i/o/// , «»<* ’z/ogdr , e leggiadra colomba , 
la quale gemendo , e fuolaggando or quà , or 
là per P aperto aere , con rapido volo fuggiva 
alalP inftdio/o artiglio di nero, e mal formato /par - 
viere , il quale a tutta poffa la infeguiva . Pavé • ' 
va colomba , io dijfi allora , poverijffima colom- 
ba ! come ben preflo vittima infelice diverrai ■" di • 
vapaci/flmo uccello . Ma che ? Nel momento me- 
deftmo , che tali parole io pronunziava nel fonno ,- 
vidi , oh maraviglia! vidi , cbe fattali indietro 
la colomba , e contro al nemico infìdiatore co- 
raggio fa rivoltatali , ad un batter d'occhio , lo af- 
fali , lo ferì) lo fè cader morto a terra- Sorprefo 

1 - io 
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io a lai prodigio , ripieno di gioja , gridando dijfi: 

Oh la vai oro] a colomba! Oh Ed in così di» 

re , ejfendomi immantinente risvegliato , parventi 
ravvisare nel J offerto fogno la piu giufla , ed ef> 
prefftva idea , la quale fervir potejfc opportuna- 
mente all' intento. 

Ed in vero , che il del vi fai vi , dolcifftmi 
Compaflori , e non rapprefenta tutto ciò , che a' 
voi ho fedelmente raccontato , non rapprefenta , 
dico , il puro , ed immacolato Concepimento di 
Maria ? %Ah sì: che Maria appunto , la 
quale fin dal primo fuo iftante valorofamente 
vmfe , e fupcrò il tartareo lupo orrendiffimo , e 
F' infattfto infernal Sparviere , la bianca agnel - 
la non meno , che la innocente colomba chiara- 
mente et additano , Ben noi adunque in que - 
fio lietiffimo giorno , Sciamando dir poffiamo .* 
hai vinto , hai vinto , o Mar ia , hai vinto l'in- 
ferno , e ad onta del medefimo della originale 
giu fii^ia , e della innocenza primiera fregiata va- 
gamente ,<r adorna a noi ti appai e fi . lAblcbe tan- 
to pur ci addita in quefio giorno , e l' all egregia 
della nofira .Arcadia , ed il giubilo univerjale di 
tutto il Cattolico Mondo , e quel carro trionfalo 
ancora , in etti tutta vaga , e leggiadra fedendo la 
nobil Donzella , f chiaccia magnanimamente fatto al 
tenero bianchiffimo fuo piede l'Infernale Dragone , il 
quale ardimento Vomitar le voleva addogo il rio 
mortale veleno . Effendo adunque così , bel motivo 
avete voi , gentilìffìmi Compaflori , di cantare in 
quefio giorno , « di formar inni ,• e cannoni al- 
la 
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U invitta debell attico Signora, Su via date puf 
una volta fiato alle vtflre p : ve, poiché terminato 
appena il voftro canto dolcijfimo , conviene , che 
prefio il difperfo gregge raduni , e che 7 vicondu • 
ca, ali' ovile . 




) 
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ORAZIONE 

DEL 

* * * • 

P.GUGLIELMO DA SANTO ONORATO 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli ^Arcadi 

^ PI TE R SE LEPRENSE. 

«asesa» 

, * » 

C He bel piacere è il noftro in quello fau- 
ftiflimo giorno da fegnarfi con bianca pie- 
tra , Aletini Compaftori , rimirando la noftra 
Arcadia impegnata tutta, e follecita a porgere 
graziofi uffizj di acclamazioni feftofe a quella 
fortunatiflima Paftdrella, che nel primo iftante 
della Concezion fua , a feorno dell* Inferno in 
fiero furore accefo , e arrapinato, vezzofa appar- 
ve , c di grazia fornita , e adorna . Che bel 
piacere, che foave compiacimento è il noftro! 
E non vedete voi , che le noftre Capanne , c 
i Tugurj noftri di nuove non ufate fogge , e 
- ga- 
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gale, e di leggiadria lufinghiera veftiti fi fcor- 

§ ono , e quà e là fregiati di odorofe erbette, 
i verdi pieghevoli virgulti , e di teneriflime 
frondi di alloro ? Effi ne rapprefentano così al 
vivo, ed in vago dilettevole afpetto l’eccellen- 
za appunto dell’ immacolato concepiménto della 
noftra Tempre belliflìma Maria, Offervate la 
Cafetta del Paflor Filacamante , ed in fronte 
leggerete : 

Perché adornò la grafìa il tuo fembiante , 

'\ Gaudio al Mondo apportò , Vergine bella f _ 

Di tuo concepimento il primo ijìante . 

Mirate quella di frafche , e paglia inteffuta del 

Vecchio Paflor Bcrinio , e vi additerà : 

* ' # 

Da prò fa pia regai nata Maria 

Jllmo fplendor tramanda , e oh qual vantaggio 

Fia per noi nella mente , e nello [pitto! 

Scorrete per 1’ albergo bofcareccio del Paftoi* 

Mirtèo , e ravviferete : 

Oggi è Maria concetta , e derivante 

Dal gran feme di Jlbram , che la previde , 

Dalla Tribù di Giuda alta e predante , 

E dalla chiara Jlirpe di Davide . 

Non tralafciate di pattar oltre al ricovero del 

Paftore Agatone, e vi dimoftrerà: 

Con lo fpirto intorno intorno 

^ In tal giorno , 

JE col cuor al Redentore 

Uopo è dar gloria , ed onore , 

Per la bella gloriofa 

*. E giojofa 

Di Maria fejìa folenne , 

Che sì bella al Mondo venne , Guar- 
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Guardate la Cafipola del P a fior Crjnifto , ed 
oflerverete : 

Con fe/ia di Maria cantar conviene 
%A voci piene il bel Concepimento , 

Onde a noi dia non lento in quefto e figlio 
_ Perdono il Figlio . 

Volgete poi Je piante verfo la villefca abita- 
zione del Paftor AIcìrìo , e leggerete : 

PER 

L’IMMACOLATO • CONCEPIMENTO-. 

. .DI 

MARIA *. MADRE * E '^VERGINE., 

LA * DI *CUI * INCLITA * VITA. 

ALLE * CHIESE * TUTTE. / 

DEL * CATTOLICO * MONDO. 

PORTA * GLORIA * E * SPLENDORE. 
MENATE * VOI * COMPASTORI *, ALETINL 
FESTA * E * TRIONFO . 

£ fé tutta girerete la noftra Arcadia , oh! qual 
altro piacere voi proverete , mirando quà e là 
di frefco uccife alquante fiere , con de’ motti 
brevi , e fenfati !. Quà un Orfo , a piè del Pero 
uccifo, col detto :,- <- 
' , - Sicure fon le Pere .* è morto V Orfo . . 

Là in un quadrivio un fuperbo Lione fmafcel- 
lato col concetto : 

Non v ba periglio , ch'altri io più divori* 
Ivi un’ ingorda Tigre fui dorfo del Monte fchiac- 
ciata , e pefta coll’ arguzia : 

Non più mi ciberò di carne umana . 

Quivi una Cerafla fra l’.erbe , che uccifa par 
che frema , e fifciando minacci morte col fi* 
gnificato : — Ptrr 
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Par Che fia vincitrice , r pur fen vinta . : 
E fuor di cotefti , dove poi fi vede una bianca 
colomba , che fvolazzando per 1* aperto aere 
par che dica : 

Volo , e fui fo^ro timo il piè non pofo . 

E dove un rapace Nibbio involto , ed inceppa- 
to tra le panie , ed il vifco , che follemente 
dibattendoli par che fi lamenti , e dica : 
Semplice Pajlortlla -ardìo cotanto . 

Ma (e poi rivolgerete lo fguardo per gli lunghi 
viali della folta Telva ,^èra vedrete feorrere lim- 
pido il rufcello, che parlando a noi in Tua fa- 
vella dice : 

Scorro per ter fa , e pur limpido fono . 

Ora offerverete flar ferma e falda la Quercia 
col motto: ;•- . r 

Non temo il fiero ' Borea , « od Aquilone . 
Quindi poi che bel vedere in su la Cima di 
una Teglia appefa una tela t che dimodra la 
valorofa Giuditta coi tefehio in mano dell’ini- 
puro Oloferne , che dice : 

Fu dalla mia beltà vinto il fuperbo . 

Su i rami di un Fradino un’altra con Giade, 
che un «hiodo fìgge Tulle tempia di Si far a , ed 
efprime : ' 

E' libero per me tutto Ifdraello . • , v 
E fui tronco a un altifìtma Palma incifo am- 
mirerete il Paftorello Davidde ,Tl quale guatan- 
do il gigante Golia , ■C'intomo intorno giran- 
do la fua delira colla fionda , dice: >• T * 

Fanciullo io fon , ma cadde il fìer Golia 
"Su de’ rami di un Platano la bella Elicne ,-che 

: . ddl- . 
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dolcemente minando il fuo Spofo, gli dice: 

£' Ut* la mia beltà , Monarca *Ajfiro . 

E finalmente che bel vedere Vergine, bella fo- 
pra carro trionfale fèduta , che volgendo or 
qui, or là i fereni fuoi lumi, e con a piè la 
Luna , incoronata di Stelle , e coll’ ammanto 
del Sole, dice a noi Compaftori , additandoci <i 
deferitti emblemi: 

Tutti di me fon quefli ombra , e, figura, 

O il bel piacer noftro, o il foave noftro com- 
piacimento , Aletini Compaftori ! Ninno quindi 
maravigliar fi potrà, fe provveduti di armoniofe 
cetere, di flauti, di arpe, di fiftri , di . pive, c 
di altri fonori ftrumenti , a cantar ci Storziam 
noi inni , e canzoni all’inclita Verginea Imma- 
colata Maria . Su dunque , o Cari Aletini , 
diam lieto principio alla celebrazione del fo- 
lenne giorno , ed io precedendovi fono il pri- 
mo a di inoltrarvi , che Maria non fu mai 
per un folo i dante alla originai colpa foggetta; 
(a) Non già che avvinta non dovefpt aneti Ella 
Scender tra noi ; ma noi fofferfe il Verbo-* 
Pereti Ei fora men chiaro , Ella men bella , 

Che fono i due punti del mio ragionamento . 

< 

*T ’lm mortai mio Padre S. Aurelio Agoftino, 
-1 ^ Dottore incomparabile della Chiefa, volendo 
un dì colla forza del fuo argomento coftringer 
Maffimo Eretico a confettare, che Iddio Padre fin 

dall’ 

(a) Monfignor D. Giufeppe Ercolani , e ne’ verfi 
fcguenti ancora nel corfo dell’ Orazione . 


* 
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dall’ eterno generò a fe tnedefimo eguale il Di- 
vino Tuo Figliuolo, fervendogli così lo- confu- 
ta nel terzo libro al capofettimo: %Autnon po- 
lveri* , aut noluerit. Si non potuit , infirmus : fi 
noluit , inuidus inuenitur . Sed vtrumque falfum 
tfi . Or io non altrimenti , febben con parago- 
ne non in tutto ligato, e ftretto (a), fono a fpie- 

. gar« ■ 


(a) Egli i pur vero , che con l’ argomento di SL 
Agoftino a Mafllmo Eretico , il quale negava u- 
guale il Divin Verbo al Padre, non può formarli 
ftretto paragone con coloro , i quali non accorda- 
no a Maria i’efenzione dall’ Originai delitto . Im- 

r occhi fecondo 1’ afferri va de’Teologi fondati ful- 
facre Scritture è dovuta neceffariamente al Ver- 
bo 1’ uguaglianza al fuo Divin Genitore , e perciò 
Maflimo capri cciofamente negandola con fuoi Segua- 
ci , a tacciar venivano Dio Padre qual impotente * 
ed invidiofo fecondo 1’ argomento di Agoftino , e 
quindi Eretici nei lor^ penfare , e favellare . No* 
così ftrettamente corre 1’ argomento con coloro , i 
quali negano a Maria il privilegio di efenzione 
• dalla prima colpa in Adamo . Imperocché a Ma- 
ria non era dovuto un tal privilegio necelfariamen- 
te , perchè poteva Iddio accordarlo , e non accor- 
darlo ; e nell’ uno , e nell’ altro modo fempre Id- 
dio è Onnipotente , e non invidiofo: e penfand® 
taluno così , non può mai éffer tacciato di Erefia, 
non efTendovi ancora alcuna derilione fulla di lei Con- 
cezione pel primo iftante. Così ancora perché po- 
teva Iddio , febben non volle , infiniti Mondi crea- 
re , ed infinite creatore polfibili , le quali effer po- 
trebbero , e non faranno ; non perciò dovrà , o po- 
trà chiamarli impotente , ed invidiofo: conciofia- 
cofacht 1* elfere con è dovuto ad infiniti Mondi, 

o ad 
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panni full'apportato argomento , e dico così : O 
il Divin Verbo non poteva dall’ originai delit- 
to efentar colei , che nella pienezza de' giorni 
manifeftar fi doveva al Mondo diletta Tua Ge- 
nitrice’: %/fut non potuevit , aut noluerit : fi non 
potuit , egli fu impotente , infimus . E fe così v’ha 
la cofa , ed arrecar non fe gli voglia* oltraggio: 
uopo è ftabilire l’impotenza, e la contraddizione, 
onde non abbia potuto all’effetto di una sì grand' 
opera giugnere il fupremo valor fuo onnipoten- 
tiffimo ; e in tal guifa non già offefo, o pur pre- 
giudicato , ma bensì efaltato rimarrebbe l’ infi- 
nito di lui potere . Iddio, dice il fopraccitato Sa- 
pienti flimo Dottore , Iddio non può mentire , 
morir non può , non può ingannarli : mentiti 

B . , non 

o ad infinite poffibili Creature . Sebben dnnqne ten- 
ga il fopraccitato argomento nella prima parte, cioè 
a dire, che poteva Iddio accordare a Maria l’e- 
fenzione dalla colpa nel primo ifiante , altamente 
fe gli negherebbe 1’ Onnipotenza : non tiene però 
nella feconda parte , cioè a dire, che dicendoli di 
non aver voluto un tal privilegio accordarle, deb- 
ba chiamarli invidiofo , poiché a Maria non era 
dovuta una tale efenzione. Se Iddio l’abbia fat- 
to , ha manifeftato vie pià maggiormente i fuoi 
Divini attributi : fe non 1’ abbia fatto , non fi è 
compiaciuto di vie piìt maggiormente manifeftarli; 
e nell’uno, e nell’altro modo è fem'pre Onnipoten- 
te , e non invidiofo y è fempre adorabile nelle fue 
Divine difpofizioni . Quindi tutto il fecondo argo- 
mento in rapporto all’ efenzione di Maria dalla 
colpa originale è di fola, e di molta congruenza, e : 
probabilità . 
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non pote/l , falli non petejl , non potejl mori , e 
perciò è onnipotente, & idcirco or/mipotens e/l. 
L’aflerirfi così a capriccio , che il Divin Verbo 
non potè nel primo iftante rendere immune la 
Madre dalia funefta colpa in Adamo , non è 
co fa certamente, che onor faccia all’ im mortai 
Verbo, che anzi impotente il dichiara. Ed in • 
fatti non fembra quella un’ affettiva degna di un 
Uom Cattolico , dotto, e verfato nella lettura delle 
facre pagine, e de’ Padri della Chiefa, i quali cofpi- 
rano tutti Tempre all’infinita Onnipotenza del Ver- 
bo . Ma egli è pur vero verifìfimo , che fin dal prin- 
cipio, che su di un tale oggetto s’incominciò a 
dii putare, non fi ftabilì mai , nè fi è , nè fi potrà 
flabilire una tale impotenza; anzi tutto il contrario 
fi ravvifa , fecondo che da tanti Uomini e fa- 
pi eo ti , ed illuminati [c) , e da tante dotte pen- 
ne fu di ciò pofatamente fi è fcritto : imperoc- 
ché chi fu , o farà mai di tanta arditezza ri- 
pieno, che negar poffa,che il Verbo , Sapienza 
infinita del Padre, il quale tante, e poi tante 

in- 

(c) Si fa molto bene , che nel fecolo qointode- 
cimo nel Concilio di Baltica nella Seflìone trentè- 
lima feda venne da que’ Padri , e Dottori ivi ra- 
gunati approvata l’oppi nione dell’ Immacolata Con- 
cezione eoa decreto ; ed ordinato , che la fella del 
Concepimento di Maria celebrata fi- folle in fotta 
k Chiefa al di S. di Dicembre. Nulladimeno da tut- 
ti fi fa , che quando il Concilio di Bafilea di fiele 
quella decretale , non era più Ecumenico : adunque 
non fi è mai dubitata, che ben poteva Iddio- 
crear Maria immacolata nel primo filante •* 


inventar Teppe , e mille difperi cofc unire io» 
fieme , delle quali la mente umana non farà 
mai capace di percepirne i mifterj , non abbia 
potuto poi il modo rinvenire , onde preventi, 
vamente dalla colpa in Adamo efentaffe colei, 
che doveva e fiere il pregio , e la gloria della 
Umanità , perchè Mature della fua Pedona ? O 
Il Divin Verbo ben poteva , e non volle , eut 
noluerit ; e fe non volle, & nolmt , quantun- 
que non potrà chiamarli gelofo , o invidialo 
dell* e (Ter tuo mede fimo , e del fingoìariffimo 
dono , che accordar dovuto avrebbe alla fua Ge- 
nitrice, inuidus inuenitur ; nulladimeno aifegnar 
fi dovrebbe in qualche modo un motivo , ed 
una ragion {officiente , onde potendo non voi* 
le , per non dar occafione a* nemici di dirlo 
men chiaro almeno nelle fue glorie. Ma co- 
me mai un tal motivo , o ragione potrà ad- 
durli , onde potendo non volle adornar Ma- 
ria dell’ innocenza originale , fe il Verbo 
amando teneramente Maria , che ab eterno 
eletta, e dedicata P aveva inclita fua Madre, 
a motivo delPinfìnita fua chiarezza efentar la do- 
veva dalla colpa in Adamo ? Ed acciocché , A- 
ietini Pallori , comprender polliate del mio ar- 
gomento la forza , non vi difpiaccia di atten- 
tamente udirmi . 

Non v’ha chi negar lo poffa, efiendo indu- 
bitato preflò di tutti , che la bontà di Pro 
fuor di fe fteffa fia oltremodo diffufiva. Ed 
«{fendo ciò vero , creando Iddio 1* Uomo , 
c colla fua fapienaa antivedendo i danni del 

B % me- 
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raedefìmo , potca , fe voleva , , 1 mezzi pre- 
venire per liberarlo da quelli . Diè ai me* 
defimo il comando , che mangiato non averte 
del frutto vietato ; ed attenta la diffufiva fua 
bontà , prevedendo che quel arbore infaufto ef- 
fer doveva la cagion trilla d’ ogni danno , f 
d’ ogni rovina per la debolezza de* primi Geni- 
tori , o non doveva crearlo , o creato, dar loro 
non doveva alcun precetto di non mangiarlo . 
Adunque fe diè all’Uomo il divieto, e permi- 
fc la di lui caduta , uopo è che fi cerchi la ra- 
gione del perchè tanto egli perniile , acciò chia- 
ramente fi vegga, fe la diffufiva fua bontà elfer 
porta in qualche maniera attaccata dall’ umana 
ragione. E* certo che quello , che creder mai 
fi potrebbe effere flato in Dio effetto di poco 
amore , la caduta permettendo ne’ primi Geni- 
tori , fu piuttofto un fopraffino fegno di un fom- 
mo inefplicabile amore . In fatti , a fentimen- 
to del Padre S. Giovanni Grifoftomo ( d ) , fe 

Id- 

(d) Si entm> nullo mandato fufeepto , d'tabolus ad 
Adam accedens recedere a Deo. confuleret , facile fili 
perfuafiffet . Nam qui poft acceptum mandaum fie 
leu, ter comempfit Deom praecìpientem , fi nihil ab 
ilio penitus audiffet , cito fe ettam eum fub Domino 
nefeirèt : Ideine anticipat Deus , & ex bis , quae 
praecipit , docet illum habtre DomifiuTny&cuntl&il- 
li parere oporteret : S. Joan. Chryf. Lib. i. de Prcu* 
E nell’Omelia de Adam , & Èva foegionfe : De - 
dit iilis praeceptum in Creaturam , idefi in arborem : 
Nam jicut Angelus fine praecepto elatus cecidit : ita 
(y homo fi praeceptum non acciperet , a eque & tpfe 
diceret : Ponam ftdem mearn in Aquilone , & ero fi- 
mi! ia Altijfmo , C cadérti fieni il le irreparabilittr , 
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Iddio dato non aveffe il precetto ad Adamo , 
farebbe quelli con tutta la fua pofterità .caduto 
in un peccato di redenzione incapace . Or’ io • 
argomento cosi . Se Iddio prevedendo il pec* 
cato in Adamo , e forfè maggior di quello^ 
che commife colà nel Giardino di Eden , dar 
gli volle il comando di non mangiar del frut* 
to vietato ; E fe con quel divieto permettendo 
in lui colla difubbidienza una colpa minore di 
quella , che cominella avrebbe , fe niun coman- 
do ricevuto avelie , ravvifiam noi un Sopraffino 
di lui amore nel far si , che l’uomo flato folle 
capace di Redenzione : trattandofi poi di Ma- 
ria, la creatura la piti diletta della Triade fa- 
crofanta , che ab eterno fu deftinata e Figlia , 
e Madre, e Spofa deli’ Uno e Trino, che fu 
colla Sapienza Increata nella creazione dell’U- 
niverfo , che con tanti encomj vicn celebrata 
'Delle facre carte , e Soprattutto nel libro della 
Cantica , in dove vien chiamata la fola dilet- 
ta , la colomba , la leggiadra , la vera fpofa , la 
Vergine fenza macchia di colpa alcuna, che in 
uno degli occhi fuoi tirò a fe il cuor di Dio 
in modo, che il Verbo dolcemente ferito lafcìò 
il feno deH’Eterno Padre a fecondar quello del- 
la fua Madre Maria, con abbalfarfi a veftire il 
noftro frale , tratto dal folo dolce di lei amp* 
re; dir non dovretn noi , che la bontà di Dio 
fi diffufe tutta per amore in Maria , e che 
Seppe preventivamente trovar il modo di redi- 
merla dal peccato in Adamo ? E s’ è cosi , Sic- 
come per amore permife in Adamo una minor 

B 3 : ca- * 
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caduta per liberarlo da colpa maggiore , e fi- 
mile a quella di Lutifero incapace di Reden- 
zione': così per amore dovè preventivamente li- 
berar Maria dal peccato in Adamo, fe Ma» 
ria era 1* unico feopo dell’ eterno fao compia- 
cimento. Non vi difpiaccia , o miei Compa» 
fiori, di oflervarne un vivo ritratto nella Sacra 
Scrittura . Salomone perchè amava la fila Madre 
Berfabea , la efaltò ad un trono ai fuo (e) ugua* 
le . Così ancora il Verbo , il qual fe poteva; 
doveva voler fenza dubbio non foto e per la 
fua bontà diffufiva , e per 1* amor fommo , che 

S ortava a Maria , preventivamente liberarla 
all' originai peccato , ma anche tanto ricercava 
1* impegno inenarrabile di fua eccellenza , chia- 
rezza, e grandezza nel collocare nella Genitri- 
ce un giorno , a veduta del Cielo , e del- 
la terra , in leggiadro perfettiflìmo piè quel- 
lo fiato medefimo di Tanta purità , e di can» 
dorè intemerato , dal quale la infernal prei 
potenza , la frode , 1* intereffe , e 1* inganno 
del rio ferpente gii» sbalzò , e precipitofamente 
té cadere , e rovinare l’opera primiera , ed in- 
nocentiffima del poflente creator fuo braccio; e 
tanto efigeva 1* offefo , e violato decor fuo , e 
la fua fomma inefplicabile premura di final- 
mente nella Madre fuperare , abbattere , e vin- 
cere , e domare 1* Inferno arrogante , e di alta- 
mente frenare nell’ orgogliofo Principe l’alteri- 
gia foverchiante degli Spiriti rubelli, onde in ogni 

tem- 

<e) Lìb. Reg, t. a. v. 19. 
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tempo avvenire dal dolor trafitti , la lor caduta 
irreparabile inconfolabil mente piangeffero , e dell* 
ufato proditorio fi ricordaffero , per cui una fiata 
i primi innocentiflimi Genitori dall’innocenza v e 
giuftizia nell’ orrida colpa precipitarono. Ah ! sì 
che ben lo volle il Verbo per chiarezza del Tuo 
amore , ed il fece, e chiaro l’additò allora, quando 
nel deliziofo terreftre Paradifo il Facitor fupremo 
l’ invido tortuofo ferpente guatando , e minac- 
ciando , a motivo di aver menato a vuoto , e 
(concertato il fuo più bel lavoro, in chiare no- 
te gli manifeftò ciò, che ab eterno aveva già 
fiabilito , con dirgli : che un’altra donna com-, 
parir fatto avrebbe un giorno 9 la quale dei 
comune danno, fevera ultrice , e valorofa , di 
Adamo, e di Èva il perduto onore rifacendo, 
e con gloria maggiore (ottenendo , rotto, pc- 
fto , e fchiacciato col bianco piè gli avrebbe il 
ttiperbo capo in fegno di alta trionfai vittoria. - 
Poteva dir più chiaro ?. Nò certamente; fe uni 
perfetto paragone (piegò tra 1* una , e l’altra , e 
dir volli , la perdita della prima , ed il memo- 
rando trionfo della feconda , col caftigo perpe- 
tuo ancora del ferpe ingannatore • 

, Adunque fe potendo , e dovendo , per chia- 
rezza del fuo infinito amore, e di altri infiniti 
fuoi attributi , il Verbo fregiar non volle colla 
giuttizia del primo ittante la cara fua Genitrice, 
e fregiarla a rammarico , e confusione dell’Inferno 
traditore : certamente onor del fuo amore , del- 
la fua chiarezza, e premura della bellezza del- 
la Genitrice in un affare cotanto rilevante di- 

fi 4 no" 


Digitized by Google 



moftrato non avrebbe , e palefato fi farebbe me- 
no di Salomone ; e quindi a ragion per così • 
dire il tenebrofo Principe , il quale gonfio di 
fe medefimo alzar pretefe un giorno egual tro- 
no a quello di Dio , e di piantarlo s’ imma- 
ginò full* altezza delle Nubbi , e deH’Aquilone, 

6 Spirto , che troppo di fua gloria altero v 
" . Tentò regnar full' Aquilone invano , 

Traffe tutto in catena il Germe umano / 
a ragione , io dilli , in tale occorrenza ito fareb- 
. be fuperbo, fui ritìelfo di non aver potuto il 
Verbo a cagione o d’ impotenza , o di poca 
fua chiarezza rifarfi del ricevuto oltraggio coti 
àdornar la Genitrice della fofpirata primiera in- 
nocenza ; ito farebbe, io dilli , altiero , rimiran- 
dola, abbienchè per un fol momento, fua ferva e 
fc biava' , e fortemente ftretta , ed avvinta tra 
fuoi crudeli artigli , e ciftondata dalla moftruo- 
fa fervil catena del fuo temerario ardimen- 
to. In vero menato avrebbe in tale occafio* 
ne tripudio , e fella , riflettendo che non ottan- 
te la bramata cotanto incarnazione del Verbo 
da* Patriarchi , da’ Profeti , e da tutto il Mon- 
do ; pure con quella giunto non fi fotte a ri- 
"chiamar di nuovo fulla terra, e per conforto de- 
gli Uomini infelici tratti in catena, e per ri- 
Marcimento dell’attaccato, ed offefo Di vino po- 
dere, in una Genitrice tra le innumerevoli tra- 
Tcelta , quello flato d’innocenza invidiabile , da 

* cui per ordite fue frodi era miferamente cadu- 
to f Uom primiero. Sì sì, forte motivo di or- 

* goglio flato farebbe cotefto in tutt’ i fecoli , c 
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perciò «antan do diffe il dotto Vate : 

E /’ awerfario nel fuo duolo acerbo 
‘ Rammentando Maria, che t ebbe ancella, 
Avvia giufta cagion d' ejfer fuperbo. 
Adunque potendo, e dovendo per Tua maggior 
chiarezza il Verbo rendere dall’ originai colpa 
immune Maria , effendo falfo il primo 
probabilmente falfo il fecondo nel fenfo già fpie- 
-gato : vtrumque falfum tfl .* fa duopo aderire , 
<he volle di fatto: 

- E la gran donna , che P ottor primiero 

- JF» deir eterna onnipotente mano , 

Libera nacque , e in fe medefma vano 

Fè il nojlro fallo , e /’ empie altrui penfiere. 
Altrimenti il Verbo men chiaro comparto fa- 
rebbe al Mondo , e la Madre ancora men bella» 
Ma come mai , dir mi lento , come mai. . 

. il giuflo Univerf al Fattore 
Rotea fottrarla infra le umane j quadre 
Alla gran legge dell 1 antico errore ? 
Rifpondo. . 

' • io potea far , perché può tutto il Padre s . 

- i Lo dove a far per gloria fua maggiore , 

Lo volle far, perchè di Dio fu Madre » 
Ed ecco di bel nuovo , o dotti Aletini , in 
campo di Scoto fattile il cotanto famofa argo- 
mento : potuit , deouit , fech .* argomento , che 
da giorno in giorno ben accolto, ricevuto, ed 
applaudito viene univerfalmente da tutti , che 
forfè nel nafeer fuo primiero non così gii av- 
venne. 

Ma come mal , mi fi dirà , come mai lo fe- 
ce 
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et Iddio , fé capir non fi può , nè fi potrà 
capir mai , come ciò far potuto avefTe . 

Adunque , io dico , tutto ciò , che ca- 
pir non fi può , fuor del vero ftimar fi 4ovrà ? 
Nò certamente : imperocché Teppe Iddio al Cor- 
po materiale unir 1’ anima fpirituale nell’ Uo- 
mo* al Verbo la carne nella Incarnazione ; all* 
innocenza il caftigo nella perfona di Cristo; 
al pane la carne nell’Augufto Sagramento; l’o- 
feura fede al dubbiofo intelletto nel fedele; la 
Carità al Cuore umano ; la fperanza dell’Eter- 
nità al pentito Peccatore; la Virginità alla Ma- 
ternità di Maria ; e mille , e poi mille in- 
ventar feppe 1’ infinita Tapienza di Dio , che 
febben vere , tutt’ ora comprender non fi poflo- 
no : e non Tarà poi vero , quantunque fia ofeu- 
ro, che Maria fu immacolata nel primo Tuo 
iftante ? E non feppe poi 1’ infinito penTar di 
Dio il modo rinvenire di render Tcevra dal pec- 
cato originale nel primo iftante colei , che ab 
eterno aveva eletta per Tua Figlia , Madre , e 
Spofa , Tebben naTcer poi dovette figlia di Ada- 
mo ? Ah ! che potuit , dtcu 'tt , fecit . A ragion 
dunque nella Scrittura fi legge: (/) notas faci» 
te in Populis adinuentiones eius . 

Nè vale il dir con l’Apoftolo S.Paolo: per 
peccatum (g) mors , & ita in omnes Homines per • 
tranfiit: eh’ è quanto dire in buona favella : Se 
Maria, fu innocente nel primo filante: 

• • * yó- 

(f) Ifa. 4 . >' - 

(g) Ad Ronté e» V. v. 12 . t v- 


* > \ . , e fola, t fax* efempm, 

L' tleffc , e preti effe il D'ruin figli* , 

£ per eterno gltiffimo configlio 
La tólfe al nqfiro tnevitabtl / tempio ; 
...... pereti il fa paro , « monda * 

Percoffe morte colf infauflo telo , 

Bagnato fot nelP altrui fangue immondo ? 

A ciò rifpondo, c rimane fciolto l’ antico gp* - 
poni mento : 

Jtmore apri, non morte il fuo M velo , 

£ chi dal Citi Dio trofie , e diello al Mondo^ ’ 
T rafie Marta dal Mondo, e d iella al Cielo* ' 
Adunque fe poteva l’Eterno Verbo, gli conve- • 
«iva per fua (ingoiar chiarezza , e fe gli con- 
vertiva , fa duopo dire, che il fece un giorno: 
notai foche in Populis adinuetrtrmes eius . O 
giorno pur troppo felice] O avventurofo gior- 
no al Cielo , ed alla terra ! Potuti , decuit , fe* 
oit . Quindi ben dir pofs’ io col dolce Vate : 
Chi è coflei , che fa delP Uom vendetta , ’ 

J5 porta al Re JP *4vemo afpra fortuna , 
Terribile com ojìe , che raduna 
Sue filiere in Campo , e la battaglia afpetta .* 
Ella è Maria , che ben mel dieta Veletta 
Belli fiima fimbianga , ancorché bruna; 

Ella è Maria , ebo fruga macchia alcuna 
Fu fopra il nofiro ufo mortai concetta . 

Che fe mai dir fi dovria , che noto fu Ma- 
ri A prefervata nel primo iftante , o latrar ciò 
farebbe non folo del Verbo la chiarezza , ma 
rii Marta ancora la fovrumana intcriore, ed 
efterior bellezza . 

E va- 
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E vagliami il vero , Aletini Compaftori , fè 
un tempo del Re Davide iMiniftri,ed i Cor- 
teggiai per rimirarlo incanutito, e privo quali 
dell’ intutto del fuo intrinfeco naturai calore , e 
dell’operante giovanile fua forza, che il rapido 
tempo, ed il giro degli anni, ed il militar fa- 
ticofo valore , ed i penfieri , e le cure tante 
dej governo rubato gli avevano , mofli a pie- 
tà di lui ftabilirono, che Vergine gentile , gra- 
ziofa , e bella in ogni luogo e parte diligen- 
temente fi cercafle , acciò ftandogli vicina c^l 
fuo fervido calore intieramente lo rifcaldafle f ; 
e di fatto fu ritrovata , e fra tutte fu la più 
leggiadra , il nome avendo di Abifag Sunami- 
tide: Erat [b) enim puella pulcbra nimis .* confi- 
derate voi, fe dar dovendoti al Verbo, all’ U- 
nigenito Figliuol di Dio , al Signor del Cie- 
lo , e della terra , al Monarca , al Padron di- 
fpotico dell’Univerfo, una Madre Vergine , ta 
quale, oh! quanto da vicino , ed intrinfecamen- 
te communicar gli doveva il calore, le vene, le 
arterie , il fangue , ed altro , onde riparato a- 
velfe alla rovina funefta , e lagrimevole dell’intie- 
ro perduto uman Genere , ed al Divino oltrag- 
giato onor fuo , mercè la perdita dell’ innocen- 
za ne’ primi Genitori • quanto , ed in quante 
guife.cbbe da impegnarfi l’onnipotenza, la fa- 
pienza , e 1 ’ amof fuo Divino ed infinito per 
rinvenire fin dalla eternità fra tutte le più in- 
clite , famofe , celebratiflìmc donne polfibili , e 

fu- 

(h) Liù. 3. Re£. c, 3., v. 3. & 4. 
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future un* amabile , vezzofa , leggiadra , puriffi ma 
Giovanetta , la quale fra tutte le celediali pre- 
rogative , e fra tutt* i fegnalati favori dei Pa- 
raci ifo , oltr’ all* efler Madre del Verbo , fo* 
fìenefle in fe medefima il decoro , e la giudi- 
zia della prima donna ingannata , e delufa , e 
quindi full’ abbattuto infernale imperio palefàfTe 
al Mondo il più drepitofo trionfo dell* onnipof- 
fente fuo braccio . Ah ! che la ricercò pure , e 
ricercar la doveva per onor non meno della fua . 
chiarezza , che della di lei bellezza ancora , e la 
rinvenne sì , la rinvenne negli eterni fuoi pen- 
fieri , e fin d’ allora fu ejla fra tutte le vaghe^ 
e leggiadre la prima , che innamorando Dio 
col teforo di fue rare non mai vedute , nè da 
poterli vedere fmgolariflìm$ bellezze , innamorò 
ancora fortemente il Paradifo , e feco conduffc 
al Mondo la copiofa piena derminata non folp 
di tutte le dovizie, di tutta la più fina , celede, 
e terrena beltà , in guifa che ofcurò intieramente 
dello fplendido Sole , e delle fiammeggianti Stel- 
le la luce , e lo fplendore ; ma ancora portò feco ' 
tutte le Divine grazie , onde fu ella ricolma, 
mercè le copiofiffime benedizioni della Triade 
facrofanta , e fu trafcelta miracolofamente , e ri- 
ferbata con infinita gelolia da ogni menoma in- 
fezion leggieriflima di guado , viziofo e cor- 
rotto principio dal Divin Padre, che ben la ri- 
guardava dolcidima fua Figliuola : dal Divin 
Figliuolo , che la rimirava amabilimma fua Ma- 
dre • dal Santo Divino Spirito, che ben la con- 
fiderà va leggiadrtffiou fua Spofa. In fomma 
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da tutte le tre Divine Feribile veniva confide» 
rata come colei, la quale in ognitempo e pop 
l’eccellenza della dignità , e per la foprabbon- 
danza della grazia , e per la copiofità de* do- 
ni , e per la foftituzione nel luogo di Èva , e 
per la l'opra {fina bellezza dell’anima ,e rara cor- 
rifpondetiza del corpo , pubblicar doveva in fec- 
cia al Mondo tutto , e contra [‘Inferno, il trion- 
fo più fublime , più fuperbo , e più memoran- 
do di un altil&mo , e potentiffimo Dio . 

Maria dunque, o nome dolciflimo ! o foa- 
viffimo nome ! Maria fuit puella pulcbra ni » 
tnis , e tanto bella , e graziola, che foggetta noia 
vide mai alla legge dell* originai delitto o l’e- 
ternità , o il tempo ; ma cha dell* eternità , e 
del tempo fu fempre il maflimo ftupore , e la 
più rara maraviglia. Maria , si Maria 
fu 1* inclita, augufta, leggiadrilfima Sunamitide, 
che come centro, e tempio di Dio per ogni 
parte maeftofa rìfplende a canto del Tuo Signo- 
re in alta pomposa IplendidUfima fede Regina 
illuftrc , ed immortale Sovrana del Cielo , c 
della terra , piena di venuilà , e di virtù ri- 
colma , e che come Spola, Figlia, e Madre, 
nè men per un folo-riftante fu nemica allo Spi- 
rito Santo , al Figlio , al Patere . Quindi è, 
che il Santo Re Davide della di lei gloria, giu- 
ftizra , e teloro di bellezza un di ragionando di£» 
fe : Gloria diuttiae in domo eius , & iu - 

flit ia eius ma net in faectdum jaeculi : omnis » 

g/a. 

(i) Pfal. in. (k) PfaU 44. v 
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gloria eius filiae Regi* ab intns 4 e poi qpncbiii- 
fe , che del di lei nome farebbero ricordevoli le 
genti in tutte le generazioni: Memore* erutti no. 
mini s tui in ornai generatone , & generationem . 
Di Maria, dunque immacolata nel primo 
iftante il bel nome farà fempre full’ immortai 
carro di onore -, e di gloria in. tutt’ i futuri 
Popoli gloriofiffimo : lo che certamente non av« 
verrebbe , fe macchia originale contratta aveffe 
Ella nel primo fuo iftante . < 

, A ragion dunque difs’ io fin dal pria» * che 
noi fofferfe il Divin Verbo, / 

Perché Et fora men chiaro , Ella me » bella. 
Avendo io intanto, dolci Compaftori , foddisfat- 
to , febben debolmente, coll’orazion mia aU’onp- 
rato incarco tempo è oramai , che feguendo 
voi il mio efempio , diate principio al voftro 
Canto . Su via cantate , che udendo ip atten- 
tamente da quello luogo la dolce armonia de* 
voftri ben formati dottiflimi componimenti, non 
più favellando , ‘.riverentemente mi taccio. 


DEL 
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DEL 


PRINCIPE DI GARPINf 

Tra gli àrcadi 

ANTIMACO 

«6BS2S83* • 

C Ura Dei iamfaShts homo ejl , & cara voluptas , 
Sed cordi Virgo earior vna fuo . 

Hunc plenus cumular donis , fed plenior Ifiamz 
hnpar nmneribus pule ber vterque nitet . 

JUe nitet , quandoque patit qmd Gratta purum > 
Gratta quod pur am concipit , Jfia nitet . 

DEL MEDESIMO 

E N tenebrai ^Aurora fugat , jolemquc r educai y 
Solem , fnrgtt clarior inde d'tes ... 



\ 



DI 
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Giambattista lore 


N Z I 


t 

Tra gli jTrcadì 


ALCESINDO MISIACO; 


P Adori , udite : A richiamare il giorno 
Già col canto gli augelli erano intenti 
E le fampogne ai chiufi ovili intorno 
Scuotean col fuono i fonnacchiofi armenti: 

L’ Aurora ufcir dall* aureo Tuo foggiorno , 

I fuoi verfando rugiadofi argenti, 

E 1’ aftro matutin col crine adorno 
Di quei tremoli fuoi raggi ridenti , 

Io vidi, e didi : in quell* Aurora, e in quella 
Limpida della, io Te ravvifo ognora. 
Vergine Tanta im maculata c bella. 

Ma in così dire , ombrarfi io vidi allora 
Al paragon la matutina Stella; 

Vidi al confronto impallidir 1* Aurora. 


G DI 
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O I 

'EMMANUEL E GAMPOLONGÒ 
Tra gli difendi 

F I L A G A M A N T E 
Ipfa conterei caput tuum • 

E picicli del Cicl lucenti e belli, 

( Cosi fmania Plutoni ) leggiadri c gai p 
Deh come Allro da Voi mi dilungai , 
Epicicli del Ciel puri , e novelli ! 

Epicicli ardentiflirai acquerelli 

Dell* Olimpo fovran , deh come mai 
, Trillo e gramo da Voi lubrico errai. 
Epicicli del Ciel viftofi , e nelli 

Stagni profondi innabiflaimi , e in mezzo 
A nero foco mi ritrovo in ceppi, 

• E da Voi lungi! Deh region da fezzo 

Conofciuta , deh tu feufa s* io feppi 

Far di te trillo getto, e gir nel lezzo .... 
Poi penfando a Maria gli fembran greppi. 


DEL 
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DEL 

P. FRANCESCO SALES DA GESÙ' 
Eremitand A gollini ano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

EROFILO OLENIO 
Vice-Cuftodc della Colonia Aletina . 


«e esìse» 

A Nche a Maria , fu quel primiero iftante, 
Che bella ufcl di man del Fabro eterno» 
Venuto fuor dal più profondo Averno 
L’Afpide lì credea morder le piante: 

Ma tremò giunto alla Bambina innante, 

La più che umana , e di chiaror fuperno 
Fronte ricca vedendo, e ’1 fpirto interno 
Bello più dell' Angelico ferabiante. 

Ma vizio per età volto in natura 

Che non fa ? Corfe 1' Afpe incautamente 
A vibrar di vele» la lingua impura : , 

Nè la Bambina torfe il piè : ma preda 
Fù ad avventarfi all' infernai ferpente , 

E vincitrice gli fchiacciò la teda. 

I 

,v C » DI 
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GIAMBATTISTA GIANNINI 
Tra gli àrcadi 
NORILTO NAVIENSE. 




B En venti volte fopra venti e fei 

A noi menò sì faufto giorno il foie 
Dachè di palme ornata e di trofei 
Cantai la Madre dell’ eterna Prole; 


£ febben folle l’indicibil mole 
Atta agli omeri d’ altri , e non a* miei ; 
Ardimentofo io pur 1* uniche e fole 
Sue vittorie a lodar feguir vorrei . 


Ma la cetra dov’è? Piò al bel lavoro 
Non rifponde l’ingegno; e refto intanto, 
Com’ uom , che ad ardue imprefe afpira invano. 

Deh voi la voce , e la maeftra mano , 

Arcadi , al fuon non rallentate , e al canto ; 
Ch’io col filcnzio il gran Trionfo adoro. 

’• «BBS 2S33* 


DEL 
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DEL 

P.INNOGENZO DALLA MADRE DI DIO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli ^Arcadi 
NEGINIO.;; 


- • • . .1 . » 

M Jtrtyris extollit claras Ecclejia palma s ; 

Sanguine nam ter gens cri mina , mundus 
*bit. (*) 

Natalem ìucunda diem canti illa loannis g L 
Nam fceleris pttrus limina lucis init . • 

Haec quoque Conceptum celebrat nane Virginità ergo 
Quidvà primosua labe carere putem ? (**) 


* > 


G $ • ' Dt 

' > * »' » 

C) Iniuriam facit Martyri , qui orat pto Martyl 
te: Innocentius capiti Cum Martha, de celebr. Mi([. 

(**} Hoc argumento prò Natiuitate Virginia vtitut 
D. Thomas \ qui 3-,P- f* 7 • *• i> Sed cantra ejl , 

inquity quod Ecclejia celebrat Natiuitatem beataeVir- 
ginis . Non autem celebratur fejìum in Ecclejia , nifi 
prò aliquo SanBo. Ergo beata Virgo in ipfa fua Na- 
tiuitate fuit fanti a . - t; 




V 
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D l 


GAETANO G AG LIONE 

Tra gli àrcadi 

AGATONE GANGELIO. 

• • «assise* 

B Enchè fovente il fervido penficro 

Del Tanto Gregge, che *1 Ciel diemmi in cura, 
Di angofciofo fudor bagni la mente; 

Pur ella ha 1* ali pronte , e *1 piè leggiero , 
Tal che talor trovarli ancor proccura 
Tra la canora Tua diletta Gente . 

Nè del tutto in lei fon difciolte , o fpente 
Le chiare idee de* gloriofi carmi, 

Che non in bronzi , o *n marmi , 

Ma fu de* faggi incifi Arcadia ferba. 

Nè fi a che rechi lor gli oltraggi Tuoi 
Nemica etade acerba; 

Poiché cantan di Lei , che venne a noi 

Per gran configlio eterno 

Di Grazia armata a debellar 1* inferno . 

Deh chi m* infonde il canto , e chi m* infpira 
Senfi e parole , onde a sì faulìo giorno . 
Parte ancor io di nobil luce aggiunga / \ 
Già le cofe terrene ha 1* alma in ira ; 

Già mette il piè fu 1* immortai foggiomo ; 
Già par, che in feno a Dio volando giunga . 
Vede il cuore Divin aual* amor punga . 

Di 
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Dì quella a prò, ch’oltra l*uman coftume 
Colma del Tanto Nume, 

Recherà in modo amabile e giocondo , 
Madre c Vergine infieme, unica e prima,’ 
La Tua falute al Mondo. 

Vede ch'Ei vuol , che altri inoltri , ed efprima 
Cortei nel proprio fcampo. 

Del foccorfo comun leggiadro un lampo* 
Vede come il Sovran braccio prevenne 
L’ orride forze oftili , e forte feudo 
Si fè vegghiando alla Cortei difefa* 

£ indarno Lei ad affalir fen venne 
L'arte amara, e ’l poter del guerrier crudo 
£ tornò vana ogni gagliarda offefa. 

E la Diva gentil non folo illcfa 
Va contro l’ arco , eh* a null’uom perdona 
Ma tanto a Lei fi dona 
Ancor di Tanto fbvrumano ardire . 

Che puot’ Ella il fuperbo . empio nemico 
Suo feritor ferire; 

Onde veggiam 1* afpro Avverfario antico . 
Sparfo del proprio Tangue , 

Che or freme erugge,or fi querela elangueì 
Delle beate intanto dette menti 

Il lieto Coro in lungo ordine io miro 
Chinarli a piè dell’ immancabil Trono. 
Muovon da’ labbri lor si vaghi accenti , 
Che fu lingua imraortal mai non fi udirò 
Nel gran Regno di Dio sì dolci al Tuono, 
Quanto Dio è polfente , e quanto è buono , 
Cantan tra lor le Angeliche fortanze , 

Delle umane fperanze 

G 4 II 
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Il bel frutto primier moftrando t gara: 
Poiché rimiran le celefti Quadre 
Sorger lucida e chiara 
Del già promeflò Redentor la Madre y 
Benché dall’ ombra impura 
Sen venga a noi , che tutto il Mondo ofcura • 
Ma che parlo ? Ov’ io fono ? Io più non veggio, 
Qual poc* anzi vedea , gii Angeli , e Dio . 
Nè degl’ inni Celefti il canto afcolto . 

Ben del pietofo inganno or io m’avveggio: 
Quefto è 1* Arcade prato , e quello è ’l rio ; 
Ed io qui fon tra* miei Pallori accolto. 

< Verrà quel di , eh’ ogni mio fral difciolto , 
E T ingombro mortai diftrutto e fpento , 

Il primo almo momento , 

. Onde la Donna eccelfa Arcadia onora 9 
Udirà celebrar quell* alma in Cielo • 

Qual fia mia gioja allora f 
Pallori, or voi del voftro amante zelo 
L’orme feguite intanto; 

E del Giel fien le voci emule al Ganto. 



DEL 
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DEL 

F.FRANCESCOSAVERIO DA S.MICHELE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gii àrcadi 

VERASIO.,.. 

> 

\ m » 

E Che pois* io, Paftor negletto , e vile 
A vivi rai di cosi bella Aurora, 

Che vien ridente, e fenza nebbie or fuora, 
Spargendo a noi di fior nembo gentile ? 

Ognun dì voi con elevato ftile, 

Qual fi conviene , la faluta , e onora : 

Ed io no *1 sò , nè vaglio ; appefa ancora 
Stanne ad un tronco la fampogna umile . 

Pur vorrei darle del mio amor un pegno. 
Smunto , ahi / di latte è il gregge , e ’1 prato mio 
Arido non produce altro, che fpine. 

{ < • t * 

Deh / li feconda, o Ciel, che ratto anch’io 
Giuncate a Tuoi candori , e al biondo crine 
Farò di mille fior ferto condegno . 


DI 
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d r 

NICOLA SANVITO 

Tra gii àrcadi : 

MIRTEO.... 


I Ncauta crede a fcaltro ferpc un giorno 
Ribello Spirto, e del vietato frutto 
Donna s’invoglia , e ’l gufta , e in fe diftrutto 
Il bel di grazia fcorge a fuo gran fcorno. 

A un Angelo fedel nel fuo foggiorno 
Orando crede faggia Donna, e tutto 
Sentefi allor foprabbondar da un flutto 
Di grazie immenfo il fen d’ intorno intorno. 

Quella fu Madre d’infelice prole 
Condannata alla pena; e Quella poi 
Di altra chiamata a libertà natia. 

• li i * 4 

Or lo fguardo Affate al Divin Sole, 

Indi , o Paftor , chi fu , ditelo , voi 
Nel principio più bella , Èva, o Maria?, 


DEL 
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P. SERAFINO DA S. AGOSTINO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
. Tra gli vanadi 
A C E S 'T E. • 



s°, 


1 primo comparir nel Sen materno • 
Dell 1 infelice Adam ogni figliuolo. 

Si ofierva reo del primo fallo, ahi duolo? 
E fchiavo miferabile d’ Inferno • 


La bella Madre del gran Nume eterno 
Sola efente fen va di si gran duolo , 

Nè dritto fu Lei vanta chi dal Polo 
Ne fu fcacciato , il domator d’ Averno •' 


Voi ftupite? E non fu la gran Signora 
Nel virginal Candor affatto illefa 
Anzi il parto, nel parto, e dopo ancora? 

Se non fi vide mai fimil portento; 

Dalla colpa in Adam che non fia offefa 
Stata Maria voi crederete a (lento? 

DELL* 
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W DE11' ARCIPRETE 
MARCELLINO AMMIANO DE LUCA' 
Tra gli Jlrcadi 

«SRINISTO NESTANIENSE. 

I Effiadum Virgo vitalts carpii vt auras , 
Tartartam attrito conficit jfngue lucra . 

. Mine [yluac , bine Fontcs , bine Rura , Magali 
& omms ' 

Hinc pteudes , ow»/j geflit & Arcadia. 
Dicere nunc aufim , mortalis Femina num fit , 
Dea , yir/Kx ? Dicere vtrumque vetor . 

DEL MEDESIMO. 

C Hi è mai Cortei , che , appena 
. Aura vital tra noi mortali fpira, 

Il brando intorno gira, 

E a un Moftro orrendo dà condegna péna l 
Che , d’ erto agli occhi ardenti , 

S’erge full* ale rapide de* venti f 
E 1* affale , e dal polo - . 

Il fiede , e *1 lafcia tramortito al fuolo ? 

S’ io la riguardo in gonna , i ’ - i 
Figlia effer fembra della prima Donna ; 

E fe ai valor m’ affifo , 

Par Dea Celefte , onor del Paradifo . 

Cinta di frale ammanto , 

. Sem- 
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Sembra , e ne’ modi fìtoi , Donna mortale ; 
£ non mi par più tale, 

Veggendola d’ un Dio federe accanto. ‘ r 
Qual dunque in dolce, o roco 

Suon la dirò ? Donna Reale ? E* poco ; 

E , benché tutti bea , 

Offendo il Nume in dir Celcftc Dea; 

DEL 

P. FEDELE DA GESlf 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

LOGISTO.... 

In illud Pfalmi : Non moriar , fed viuam , 
et narrato opera Domini, (a) 

» * 

N E pereat Matcr , Cado fit vittima Iesus > 
Hoc opus incolumis Serque quaterque canti . 
In illud Lucae 

Maria optimam partem elegit , quae non 
auferetur ab ca (b ) . 

Audi : Pars Dominus , Virgo , cui femper inbaejìt .* 
Crimine fi remoues , ipfe rcmotus tris, 

DI 

(a) Pfal. 117. 

(b) Lucae e. io. 
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D I 

PASQUALE DI LUCE 
Tra gli àrcadi 
B E R I N I O . . . 

i - - . - * . - 

I O mi fedea di placido ripofo 

Vago, ed ardente, muto a piè d’un Orno; 
Se non che avca le ufate cure intorno. 

Che l’uom più (Iringon , quant’ ei va più afcofo; 

Quando giunto Epiterfe, a me fdegnolo , 

Ecco d* Arcadia , dille , il bel foggiorno 
Tutto al canto rifuona;e un si gran giorno 
Te (offrirà sì pigro e neghittofo ? 

Alzati, e mira nell* eccella vetta 
Del più gran monte la Città ficura 
A fiero affalto oftil non mai Soggetta . 

Di. quella folo Iddio piantò le mura; 

Élla è di Dio Col la magion diletta , 

Vera della gran Madre ombra e figura. 

<8 


DEL 
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P. GUGLIELMO DA S. ONORATO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 
Della Colonia Aletina 
EPITERSE LEPRENSE. 


ì(*)T TEdi tu, Paftor, quel monte? 
V Oh ! coni* erge 1* ardua fronte 
Pii» degli altri ameno , e altero ; 
Par che tocchi 1* Emifpero , 

Tanto in alto il lungo piede 
Su di lor alzar fi vede . 

Ve*, Berinio, è tutto intorno 
Di fronzute piante adorno . 

(b) Gli verdeggia in cima il Pino, 


Ed 


(a) Potefi huius Montis nomini beati fftm* [empii 
Virgo Maria Dei Cenitrtx dtfignari . . . . Huius 
atetem montis praeccllentiflimam dtgnhatem Ifaias vs- 
ticinans ah : Erit in nvuijfmis diebus pr**parotus 
Mons domus Domini in vertice montis . Mons quippe 
in vertice montium fuit , quia ahitudo Mariae /«- 
fra omnes Sanftus refuljit . S. Greg. P. in lib. i. 
Reg. c. i. 

(b) Scrìvono i Natur alito, che il Pino lìa di tu» 

foa- 
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Ed il Fraflino vicino j" 

E la Teglia, e l’Orno, e l’Olmo 
Di più fronde e ricco e colmo; 

Gol Cipreffo, e coll’Abete 
Le ramofe braccia liete, 

Dolce pondo, e dolce falma 
Erge il Platano , e la Palma ; 

Che dan tutte in ogni iftante 
(4) Peregrino odor le piante. 

Non è quivi T Aquilone 
Col fier Euro in ria tenzone; 

' Ma fol fpira Zefiretto 

Col 

foave odore r che il Fra {fino crefcendo in bella , ed 
altiflìma procerità, fieno le di lui fronde nocive, e 
contrarie a’ ferpi velenofi : che il Ciprelfo fia di gra> 
to odore, e giocondo , e che per vecchiezza non 
fi tarla, e che le di Ini fronde fono Tempre verdi : 
che T Abete non folo biancheggia nella corteccia ; 
ma che ancora faccia un eccellentiflìmo liquore, 
chiamato volgarmente lagrima , o olio di avezzo : 
che la Palma effendo un albore grande , produce, co- 
piofiffìmi bori , e che fìà di odore di mele cotogne: 
che il Platano fìa un albero dal di cui frutto , fe- 
condo che fcrive Plinio , fe ne faccia olio . L’olmo 
è un’ albero alto , bello, e grande , e produce in- 
tiere le fronde , ed alcuni nocciuoli , ne’quali vi è 
dentro un liquor chiaro : L’ Orno é una fpecie di 
Franino. 

(a) Vale a dire il Terebinto, il Larice, il Len- 
tifco, il Cedro , il Pezzo , il Mirto , la Quercia, 
ed altri , i quali allufivamente al pari delle altre 
piante foprammentovate fpiegano l’immacolato Con- 
cepimento di M aria nel fuo primiero iftante. 
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Col Favonio fchietto fchietto. 

Quello monte iniqua e fella 
Non conturba la procella ; 

Ma benigno Cielo amico 
Lo fa tutto bello < e aprico , 

E fi fcorge e colmo e pieno 
Di bei fior il Xuo terreno : 

Ivi il Giglio con la Rofa 
Porporina , ed amorofa ; 

Ivi ride il b$l Giacinto , 

Col Carofa'no dipinto ; 

La Giunchiglia , e ’l Tulipano ' , 

Col Ranuncolo filvano, 

L’ Amaranto , e Mammoletta , 

Col Fiorancio la Violetta; 

Ivi tutto allegra il core 
Ogni fpezie ‘di bel fiore . 

Che direm del gran teforo , *. 

Delle frutta a color d’ oro ? 

Dell’ argenteo fonticello , A 
Che l’ inaffia agile e fnello ? 

( 4 ) Che direm di quell’ erbette , 

Che odorofe all’ agnellette 
Son di pafcolo foave? 

Ivi l’aria non è grave; 

Ma più placida , e ferena 
La montagna rende amena : 

D On- 

ta) Il rofmarino, la fatvia,la maggiorana ,1’anì- 
fi, la meliifa,il timo, il ferpillo, ìa nipitella , il 
dittamo, il cerfoglio, lo fpicanardo, lo fcordeo, il 
petrofcllo . 

1 • # 
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Onde poi dal Faggio al Mirto 
Svolazzando , il lor fpirto 
Gli Augelletti in dolce canto 
Caccian fuori allegri oh ! quanto : 
In tal monte non ha loco 
Il Dragon nemmen per poco. 

Tu quel Monte fei , Maria, 

Pien di grazia , e leggiadria 
Sin d’allor, che l’immortale 
Alma unirti al noftro frale ; 

E ne’ fiori , e nelle piante 
Noi veggiam quel primo iftante. 
Onde tutta bella al Mondo 
Apparirti dell* immondo 
Serpe a fcherno, che’l tuo piede 
Trionfando e perta , e fiede . 

Sagro Monte, ecco io ti adoro 
Con de’ Vati il faggio Coro . 






DI 
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GIACOMO BRUSSONE 


Tra gli Arcadi 


AL CINTO LARISSENO. 

4 

\ 

Qua/i Aurora confurgens . Cant. cap% 6. 


E Cc© che chiara e lucida , 
Dall’ oriente in fuora , 

A diffipar le tenebre 
Sen vien la bell* aurora . 

Di rofe alme e purpuree 
Ha il vago crine adorno, 

Di gigli candiderai . 

Cinte ha le tempia intorno . 
Di già fereno e placido 

Splende fenz* ombra il Ciclo ; 
Sgombrato è già dall’aria 
Di notte il denfo velo* 
Depofte han pur le furie 
I procellofi venti , 

Son le tem pelle , e 1 turbini 
Alfìn calmati e fpenti . 

Il mar cheto e piacevole 
Scherza con 1* onda , e ride * 
Nè più in afpetto torbido 
Fiero minaccia e (Iride . 

D z 



Ol. 
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Oltre l’ufato brillano -~ 

Ne’ rufcelletti 1* onde ^ 
- Che rigogliofe e limpide 
Bagnan le verdi fponde . 

Di vaghe erbette tenere , 

E di bei fiori ornato 
AncVei nel comun giùbilo 
Lieto fefteggia il prato • 

Il Zcfiretto • ubila 

In Tuoni amici e lenti , 

E tra le fronde modula 
1 grati fuoi concenti . 
Giulivi i canti alternano \ 
Gli augelli in lieta gara , 

E rifuonar fan 1* etere 
Dell’ armonia più rara . 

Le pecorelle tenere , 

I manfueti agnelli 
Su per 1* erbette faltano 
Fuor dell’ ufato fnelli. 

Le abbandonate fittole 
Ripigliano i pallori , 

Le paftorelle cantano 
Sotto gli amici allori i 
Il più felice giubilo v 

Ingombra il mondo tutto J 
Ceffata è la meftitia , , 

E' terminato il lutto . 

Non più l’afpre difgrazie. 
Non più gli affanni e i ffl 
Affliggono , ecj opprimano 
I mi feri mortali* 



Che già TAugufta Vergine,; 
La nodra Èva novella , 
Vien d’affanno a toglierci 
Tutto ridente e bella . 

Ella qual’ Alba lucida 

Oggi a noi fpunta amica, 
Per diflipar le tenebre 
Di nodra colpa antica . 
Ella del Sol di grazia 
Il già vicino ardivo , 

Col forger fuo -ci annunzia 
Col fuo brillar fedivo» 

A lei di laudi interfono 
Dalle celefti sfere 
I pih fedivi cantici 
Degli Angeli le fchiere . 
Ad incontrarla corrono 
I Serafini a vola* 

E d’ armonia dolciflima 
Fan rifuonare il polo . 
Intorno a lei le grazie 
Intreccian lieti co^i, 

E fuperbetti danzano 
Innanzi a lei gli Attìori, 
A sì bel lume fuggono 
D’ abiflo i ciechi modri , 
Ed abbattuti riedono 
Ne’ cupi orrendi chiodri . 
Ripigli ognun la cetera 
In sì felice giorno ; 

E fulti il bofeo Arcadico 
Di gioja intorno intorno. 
‘:..J D 3 



£ alla comun letizia j 
Che da per tutto fpira , 

Non manchi di rifponderfe 
Il fuon di noftra lira . 
Cantiam dell’ alma Vergine 
L’ impareggiabil merto , 

E al nome fuo dolciffim® 
Teffiam di lodi un ferto. 

E tu, Bambina amabile. 

Se accetti il noftro dono , 

Se grato al tuo bell’ animo 
Di noftra cetra è il Tuono : 
Concedi a noi propizia 
Un fol de’ fguardi tuoi : 

Volgi pietofo e tenero 
Quel tuo bel ciglio a noi: 
Acciò tranquilli e placidi 
Del tuo favore all’ ombra 
Polliamo ognor da’ turbini 
Menar la vita fgombra. 

E alfin ficuri giungere. 

Deporto il mortai velo , 

A celebrar le glorie 

Del tuo gran nome in Ciclo. 






•w’ . 



DEL 
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DEL P. FÀBto DALLA SS. NUNZIATA, 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 
M E L A N T O . . . 

In illud D. Panili Ep. I. ad Cor. In *Adam 
omnes moriuntur . 

P Rotinus oh vetcran macularvi commortui in jfdam 
Sunt eius geniti .* Virgo jed excipitur. 
Uamquc inter genitos non e/i Regina Polorum , 
Sed fuper : %4ngelicis praefidet immo Choris . 

* * s * 

DELLO STESSO 

F Ra le balze natie fcherzando il fonte, 

Verfa liquidi argenti , e forma un rivo : 
Rivo, che addita 1* eflere del fonte; 

Poiché quant’ è nel fonte, entra nel rivo. 

Se da putrida zolla è offefo il fonte. 

L’onda riflette intorbidando il rivo; 

Ma fé limpido poi gorgoglia il fonte 
In purgato cammino efprime il rivo. 

E’ Cristo il Rivo; Ed è Mar i a quel Fonte, (a) 
Or fe macchia non ha Quello, eh’ è Rivo; 
Dunque macchia non ha Quella , che Fonte. 
Non può ftar fonte impuro, e puro il rivo: 
Dunque fi creda Immacolato il Fonte , 

Perchè fi vede Immacolato il Rivo, 

D 4 DI 

(a) Maria Mater , & Virgo . . . Fonsfignatus, 
de quo Fonte ille Fluutus manat iuxta Joel t qui ir- 
rigai torrentem vtl furtium , vel fpinarum : funium 
peccatorum y quibus ante alligabamut ; fpinarum , quae 
Juffocant fementem patrisfamilias . S. Hierom. Pres- 
byt. adu. Jouinianum. 
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A. 

GIO: BATISTA OBICI 

* • Tra gli àrcadi 

M E R O E . . . 

* • 

N pl fuo cammin l’ampio Giordan fi arrefta, 
EfTendo giunta alla fua fponda 1* Arca , 
E cambia fua natura a prò di quella , 

■ Acciò ficura palli , e fenza marca . 

L’acqua ammontata fopra l’acqua rella ; 

Onde dell’ Arca il facro ftuol fi carca 
Di Giofuè all’ impero , che 1* è alla teda , 

E per 1’ afciutto all’ altra fponda varca . 

Giunge Maria del torbido torrente 
Alla fponda fatai, che tutti lede, 

• E per Lei fola cefla la corrente. 

Ch’ Ella di Dio è pur la vera Arca a pieno: 
Ei la guida, Ei la regge, Ei -la pofledcc. 
Ed Ella quindi Iddio portò nel Seno. 

: «s&asx» . 

* * * , • * j . ** , . * 

' . c 4 * **- ^*, .,* .. . 

» / 

i 4 • « - - •• • -4 
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NICCOLA CANONICO- RAINONE 

Tra gli lArcttdi 

, ALCINO,,;. \ 

C O Eli vix Daemon fuprema condii tir aula , 
Ceu fulgur , Cbrifii , Matris imago mica t. 

Quia bominis velo coopertum Numen adoret , 

JE/ Gnato , Matri denegai obfequium . , 
Sidere depuljus , perdat quo fatta Tonantìs 9 
ufdae pofiicum confidi omne genus , 
jN? /«per e/dfMj confcttum J orde triumphum 
Dedecori Serpens Omni pot enti s agat ; 

P«M bominum generis Virgo purijfima prodit , 
Nomine , Per^/ bominis quaeque futura parens . 
Haec %Adae lapfum , abfoluit probra nepotum , 
ijfoec tritura Orci nafeitur vna caput* 

«asse®» 


DI 
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D I 

CO PISARAN 


I 


Tra gli àrcadi 

ALBRIZIO..,. 


P Oicchè del fuo Fattor quell’ Uom primiero 
Sprezzò l’alto divieto, e reo fi refe, 

Su orribil Carro il fuo nimico afeefe , 

Seco in ceppi traendo il Mondo intero. 


Quivi intorno a le ruote in trillo e nero 
Manto , veggio un A bramo , ed un , che fcefe 
Dal monte , a publicar legge , che intefe 
Dettarli a fe dal Dio vivente e vero. 


Legato innanzi gir veggio il gran Ruolo 
Di Re, Profeti, e Sacerdoti, e deggio, 

A villa tal , chinar la fronte al fuolo . 

Donne, che di virtìi nel fommo feggio 

Furon , vegg’ io , là dietro al Carro , e folo 
Tra tutti i Prigionier Maria non veggio. 


i 


DI 


/ 


Digitized 


NICOLÒ TORTORA 

Tra gli Arcadi 

MERILLO DELFITICO. 


A ngelus ìnntmero fulget redimita* bmore , - 
Et caret omnigena labe , / 'attente BEO. 
Qvac tamen Angeli cae incedit Regina aborti* r . 
Atque DEI GENlTRlX , non fine labe mieti? 

DELL* ABATE 
DONATO CAVALLETTI 

f 

Tra gli Arcadi 

R O D I O N E. 

F Ata bomtnum praeflat varia vice Ftmina duplex : 
Vna hominum perdita fernet & vna genus , 
Credula ferpenti morti dedit Eua nepotes .* 

Expers illius fraudo MARIA beat . 

* _ • 

DI 
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ANTONIO DI ACAMPORA 

/>• * O < T ra .gli, àrcadi ‘ ; *. 

ANOTINO DAMACAPRO. 

O Vum Deus ex nihilo totum produxerat Or ben* 
Voce fua tantum tam graue geffit opus . 
%AJi opero fa Trias propria fub imagine tòtum 
De molli argilla prodi dii llla virum .• 

Spiritus afflati i terreno in torpore puram 
Infudit vitiis , & fine labe animam .* 

Sed tum pracutdcns , primaeui crimine patris \ 
Tartareis vinclis ingemuiffe Genus , 

Exiguam , immunem exemit de Germine partenti 
9 . Vt fattis effet quae medicina malis . > 

Omnipotens potuit .* voluit : fecitque MsARl%£M , 
Communi effet pars intemerata lue : 

Par erat , vt genitura Deum , nova foederis arca 
Omnino a culpis immaculata foret .* 

Sic concepta fuit culpae non fubdita le gì , 

Nata tunc Sponfa Dei . Filia , Mater erat , j 
Virginis eximiae coelefiia mimerà , dona , 

Quifnam virtutes enumerare potè fi ? 

Non homo ,fit Salomon , par e fi expromere lingua, 
Illas net Serapbim no [cere mente valet : 

Tam Maris immenft folus confini a nofeit , 

; Et circumfcripfit quae dedit ipfe Deus , 

Salv.e vera Dei Genitrix , quam Terra precatur 
Tartara , Coclefies , Te, frw tremunt , , 

Qutim fis pene Deus , fummo de culmine Coeli» 
%/lccipe Paftorum , Virgo benigna , preces : 
Vidimtis Inf antem primi in praefepe iacentem . 
teneros dedimus bafia cara pedes . 

DEL 


tu* 


6t 

DEL CANONICO 

:: v i n c enzo P esc e; 

Tra gli àrcadi 

. . I V E R N A S S I O O M OLI 0*7 
*&&&& 

V Edi il rovo, Mosè, cui non offende ’ t ; 
Fiamma , che lo circonda intorno intorno. 
Noto non è l’ arcan : ma verrà giorno * 

Che fi fveli il miftero ad uom , che intende. 

Fiamma , che al germe uman ratta fi apprende 
Per lo fallo primiero, al bel foggiorno 
Di un callo fen , che Dio non prende a fcòrno, 
Gira d’ intorno fol , ma non l’ incende . - 

Di terra è la magion , ma chi T onora , . 

E‘ il Santo d’ Ifrael , che regna in Cielo , 
Che fa fanta la terra, ov’ ei dimora* à 

Sciogli i calzari ;• e meffo in volto un velo , .*? 
.Di fagro orrore il- gran portento adora,; 
Che a te folo, Mosè , fin d'or difvelo. • 


DI 
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DI 

GUGLIELMO FINAMORE 

Tra gli t/trcadi 

LEUGGILMO ROAMENFI, 

S E l' Uno , c T tino allor , quando già traile 
Dal nulla l’Uom primicr , formifi y dille 
A noftra imago, e bella in lui defcriffe 
L’innocenza, e *i candor, che’i fomigliaffe: 

Come dir fi dovrà, che non ferbaffe 
In Maria la giuftizia, onde ne giffe 
Da colpa immune, fe d’ allor prefcrifie 
Che Figlia, e Madre , e Spofa al Mondo entrafie? 

Se mia Figlia è Colici , che vien concetta , 
.Pur diffc il Genitor; fc aggiunfe il Figlio > 
E’ ancor Collei la Madre mia diletta; 

E s’è mia Spofa ne! Divin Configlio, 
Conchiufe il fanto Amor : come foggetta 
Maria poi volle all’Infernale artiglio ? 


DELL* 


» 
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DELL’ ABATE 

CRISTOFORO PELLINO 

« * * * * * * ' , 

Tra gli ^Arcadi 

LICOPE PILE NIO. 

Dialogus intcr Naturam , & Gratiam. 

Nat. Ts/im nunc Hanna jtnilibus 

JL Ulnis excipiet pignus ab aetbere .• 

Non hoc labe veterrima , ' f 

Non mortit laque'ts expediet caput . 
Gnt,Iam nunc Hanna beabitur 

Demiffo e fuperis pignori fedi bui : 

• Non hoc illuviem patrum , 

Non ntortis japiet lurida fpicula . 

Nat, s/l t qui legibus obviam 

Sic ìtur fiabili foedere iam ratis j 
Nam contagia prìflinae ' ‘.'j 

Devitajfe luis ncmini adbuc datura . 

Grat .Atqui nulla creabitur 

• Éegi pernicies ; lege alii cadent 
■ • Una Jofpìte Virgine ; 

Letta e/l quandoquidem Magna Parens Dei 
Nat. Ergo fi veteri caret 

Noxà , non dubitem , quia careat quoque 
Gnati munere nobili , 

Quo Mundum redimet crimine perditum 
Grat. Ergo fi manet integra , 

Non e/l , cur dubites , quia mage fplendeat 
Gnati Gloria nobilis , 

Qua Matrem redimet crimine liberam. 

DI 
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ANDREA FARINA 

Tra gli Arcadi 

EGESIO IPPIANO. 

• * '• f 




S T^/x atrae domlnator gemat Angui s , 1 

Frema t Orcus (a ) , quod inermis licet infatti, 
Licet ipfa Genitricis leue pondus cubet aluo , 
Neque frauda y ncque apertam inclyta Virgo 
Rabiem hojlis pauitauit • fed Ó“ Hydram , 
Lacrimo fa populantem nece terrai , pede fregh. 
Proin vmbris Jìmul orane s vbi gentes 
Leo Iudae reuocabit , niueifque 
Maculofos Tbemis baedos vbi aeuum abftrabet 
agnìs; 

Ncque dextra properantis , neque laeua ' ? 

Gemini infiar Grcgis illam , neque valle 
Sunt ima trepidante m finet inftdere Natus .* 
Sed ouantem Crucis almae prope lignum 

Sibi iunget , luis expers ut auttae I 

Crucis almae mage pandat decus &vim integrae 
Mater . - ‘ " ' '> 


DI 

(a) V. Joban. Apoc. cap. XIX , 
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MARIANO MORDENTE 


Tra gli Arcadi 

PRATINDO MANIANO. 

aa> 


A Quel gran giorno di quel punto cAremo,’ 
Che decide mia forte , e il corfo eterno, 
Se la mente Ha fifa , io godo , e tremo , 

In mirar duo contrarj , e Cielo , e Inferno . 

Come Nocchier , che fenza vele , o remo , 
Sen giace in alto Mar , me fteflo io feerno' 
E in sì fìlli penfier me fteffo io premo , 
Che m’ ange il cor faggio timor interno . 

Ma fe rifletto alla gran Donna altera, 

Pura concetta , per tirar nel feno 
L’ Eterno Sol dalla fua propria sfera , 

Tutto Spirto, e vigor, del Ciel fon pieno, 

E d’ un vero gioir , che non ha fera , 

Che , chi puote il maggior , ben puote il meno. 


E 


DI 


Digitized by Google 



66 


D I 


CRESCENZO CORVINO 
; Tra gli ofrcadi 
AMERINTO ISMENIO . 

«eessafr 

P Rogenies Tacobea , rogo , quo do&a magtflro es 9 
Iacob , arine Deo ? Nam Pblegetonta petis , 
%Atque minabundo pugnax pede comprimis Or curri y 
Orcum , cui frangit voi caput ipfe Deus , 

Ergo Deus diftata dedit y Coclique fagina 
Pauit , vi cuius fortior bofte fuo es , 

%/ftque ita ctmfijlis violens , vt turpiter armis 
SubmiJJis vincas Tartara preffa pede . 

Quocirca valeant ludi y vqleantque magiflri , 

Si Deus erudì t robore pojfe fuo . 

Ncc valuiffe Iacob fefe pedis impeto ia&et • 
Claruit bic ortu ? fed magis ipfa fatu . 



U 



DI 
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f.'.O:-. Tra gli àrcadi 
PISOSTRATQ LARONIO. 


- # 1» , » w "" Vii « ) i. 

be maggior d ogni lode è ’l tua gran vanto. 

Parlindi Te le folle * ,*• canti l’Etra ; 

Il tuo Candor sì gloriofo è fanto * 

9* * *?»; dal Giel V-impctra 

• A 4 ' , 84 d Èva di volar cotanto,, 

■* --V 4 * ** 

Fiflarfi . al fole, .c non,, tgm?r, che i, rat - r y 
Ofondan gli* occhi , è fol d’Aquila altera , 
Nè il permette Natura ad uom giammai, 

* ' • ' * * . * • \ . ‘ j f # . # . ^ f • - * • 

Sofpendo il plettro intanto, .acciò non s’ oda , 
Se là dove la Pace e vive, e impera , 

Degli Angeli iliìleazia è tua gran loda (a) . 

, x . . ®- .v; - del 

(a) Apud Te reputottit laus filentium Aneelorum 
5. Ang . 
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b E L 

p. REGIN ALDO DA NAPOLI 
Lettor giubilato de* PP. Minori Offemnti 
Tm gli àrcadi 

9 

F I L A L E< » 



F in dall* effere eterno il Re de* Numi 
Madre mi elette all* increato Figlio, - 
E prefervommi dai fatai periglio . 

Pria che la terra fotte, il mare, 1 fiumi. 

• , 4 • * # 

Allor mi diè della fapienza i lumi , . 

E del pili fanto amor tutto il vermiglio , 
E col candore del piU vago Giglio 
Omar ei volle i fanti miei coltomi. 

» « ' * * . kr. ■ > \ 

. M ^ 

Resina augufta in alto trono alzata 

D’ immortai luce e ricco, e sfolgorante 
Mi rimirò la fchiera ognor beata ; 

E con voce fonora , e trionfante 
Pura veggendotni , ed immacolata 
Applaudì giuliva al mio primo litante . 
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GENNARO GIORDANO 
Tra gli Arcadi > ■ 

MIRTILIO AGELIDE. 


P ortando il gregge a pafcerc,' 1 
Pallori , in fui mattino , 

Incontro il gran Carifio 
Nel mezzo del camino ; 

Per man mi prende, e dicemi: 

Ove Mirtillo amato 
Ti aggiri in dì sì candido 
Di tanti pregi ornato? 

Sacro a Colei, che adorano 
Qual fomma alma Regina 
Gli uomini infieme , e gli Angeli 
Con fronte umile, e china; 

Che dall* originaria ; " 

Macchia primiera efente , 

Sola fiaccò l’audacia 
Dell* infernal fcrpente. .... 

Vè come lieti brillano 
Del bel Sebeto i liti ; 

Vé come i prati ridono 
Di nuovi fior vediti ! 

Vè come cbri di giubilo 
Son gli Alctini Partorì 

E 3 In- 
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Intenti tutti a teffere 

Serti di fronde , e fiori ^ 

.Odi come rifuonano ~ * v ** 
Lor voci a cento a cento; 

Vè come all* etra innalzano ' 

Il gran Concepimento 1 
A tali accenti fcùotere 
M’ intefi in un idante • 

Ma non avendo all’animo 
Forza al defir badante . 

Mi volgo al Cielo , e fupplicej 
Efclamo , o Eccelfa Madre, 

Tu che fapedi vincere 
Le rie Tartaree fquadre ; 

Diva , deh tu perdonami * 

Non ponno i verfi miei - * 
Cantar tue fomme glorie, 
Dipingerti qual fei . 

Se mai celede , e angelico 
A vedi 1’ edro , e ’l canto , 

D’ offrirti mille cantici 
Saprei ben darmi il vanto. • 
Quel, che ti fregia, fplendido 
Di grazie ampio teforo 
Piu che colla mia Cetera 
Solo tacendo onoro. 


DI 



POMPEO S A NG IOVANNI 


Tra gli àrcadi 


P O P E M I O . • . . 



(a) “TX E Ile Città fuperbe 
1 3 L’onor qui terminò: 

Quella le bafi alzò 
Sopra ogni altezza * K - 1 : 

Piò di Sionne i cardini 

Zela il Signore in Ciel • i *‘ 

Che ogn’ altra d* Ifrael* 

Reggia , o Fortezza . 

Alma Città di Dio, 

Dica ognun <iuel che? fa; * 1 ’ 

Di te mai non dirà 
Quanto fia bella . 

L’Affiro Lei l’Etiope, 

Il Tirio ammirerà; *- < ’ 

Ogni ftranier vorrà ;i : , ' ' /"■ 

L’alberga in Ellm - "• 

I figli fuoi , 1’ Artefice, • * , • i 

Quando fur noti, e a xbi ì " 

Lei fè , Lei (labili 
L’Onnipotente-e - » ^ * 

E 4 E 

(a ) Fondamenta e jut in monti bus fan&is Pfal.86, 


Digitized by Google 



7 * 

E d’ogni luogo accogliervi , ^ . 

E crogni età potè 
Di Popoli, e di Re* * « 3 

Sì immenfa Gente. 

Gente , che innumerabile > •- 
Sebbene, e di fplendor 
Di merito, e d’ònor - i 
Dipinta , e varia . 

Congiunta è d* un’equabile 
Pacifico Penfier ; 

E tutta del Piacer ; W 

Vi fugge. l’ aria . 

DELL’ ABATE 

AGNELLO, SENESI 

Tra gli àrcadi 

ISEÒ ALMEÒNIO. 


V NIUS , & TRINI Gnatam , Spenfam , 
que Paventerà 

Numinis ecquifnam ferde carne utget ? 
Gratta Diuiparam pvaeuenit . Talia nonne 
Qui petis , ac voluti t fanxit & imperio ? 


at • 



DELL’ 
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VITO; \S E j RIO: . 
Tra gli Arcadi 

D A R M E T O * .* ; ? 

T Utto s* impegna il braccio onnipotente 
A formar la più bella opra divina 
E crea l'alma dell' Ebrea Bambina. 

( Portento in ver dell'increata niente! ) 

Quanto Teppe, e potè divinamente 
Lo fte(To Dio tanto a lei dedina; 

Ogni dote , ogni grazia pellegrina. 

Ogni virtù foprabbondantementé . . 

Indi la guata, e fe'n compiace a legno, 

Che amata Spofa , e deli* eterno Figlio 
Degna Madre la fa , fopra ogni dritto . ' 

E poi quell'opra del Divino Impegno, . 

Permette il Ciel , che dal ferale artiglia 
- Macchiata venga dell' uman delitto? 



DI 
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FILIPPO S'A L V ADORI 
Tra gli %/frcadi 

CARISIO LICURTEO. 

L ’Arborvittoriofa e trionfale, 

Che il gel non terne , e la cocenti arfura; 
E del fiero Aqùilon fprezza fecura ! . . 
L’infana vaftatrice ira fatale ; 

Di cui Cedro non ha Libano eguale; - 
Che alle Palme di Cade il vanto ofeura ; 
E che paia d’ apparir delizia e cura 
Fu dell’ Agricoltor Sommo Immortale; 

Sola tra mille e cento al Ciel gradita; 

Ond’ ebbe un dì l' umanitade abbietta 
Nell 1 affanno maggior rifioro e aita ; 

Nò , non potea tanto innalzar la vetta , 

E ’l gran frutto produr d’ Eterna Vita 
Col germe guafio , e la radice infetta . 


DI 
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FILIPPO GIUNTI 

P. ■ 

O Degne d* immortai gloria -, ed onore 

Giuditta, Efter, Giade, a Voi la forte 
Toccò di figurar la Donna‘iorfe^ \ 

Che in Cocito dettò pianto , e terrore. 

E* ver che Voi moftrafte Alto valore • • * 

Nd -dar già coraggiofe a dura morte 
Color , che al Popol vòftró afpre ritorte ' : 
Appreftavan con rabbia , e con livore;* v 

» • • * t » r • •% 

% * i 

Voi in adulta età nel ifiero agone 3 • '• •• 

Entrafte , e fin Maria dal bel primiero 
Ifiante ne compì la gran tenzone ; ’ 

- " . ■ 3lr '* ’e;.p :jt o r»**’: . 

Ella con piede baldanzofó e altero ' 
Schiacciò la teda alfinfernal Dragone, 

E pófe in libertade il' Mondó Unterò'!, » * 

f.ll.r. * .V; a:!?; t ‘ 


• ,u 
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MATTEO DELLI FRA N.C I 

Tra gli àrcadi 

R ANISIO.... 




/'"'VUalor de* Cieli al regolato giro 

Io penfo , e a quante altre bellezze afeofe 
Contcngon tutte le create cofe ; 

L'alto fa ver del gran Fattor rimiro (a) è 

„ . , , , y. • T 

Ma fé poi di Maria contemplo, e miro * 
Come l'anima bella Egli compofe, 

E di quai pregi l' adornò, e vi pofe; 

Di Dio lo Spirto Creator vi ammiro (A) . 

• ' * t * ' » •. P i ‘ 9 f ' ? » « 

Or fe del Tanto , immacolato , e terfo 
Spirto fu quel Concetto opra , e di legno ; 
Come dirfi può mai, di macchia afperfo? 

• ....... ,i ' .... 

No , che neppur per poco, alcun reo fegnoj. 
Moftrò , che foffe nella colpa immerlo 
Un Tea , già danza eletta al Divin Pegno . 


DEL 

(a) Omnia in fapìmtìa ferifli . Plajm. 103. v. 24. 

(b) Quevìt illem in Spirita Sanno, Eccli.nv.?» 
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del 

F. DECOROSO DALLA SS. TRINITÀ* 
Eremitano Agoftiniano Scalzo. 

. Tira gli 'Arcadi r _ — . 

G O R E S I O . . . 



...r. 


i . ' T , il 4 ’ . ; ' 

C Rimimi , adletbum qua cunSlos mi fatai , expert, 
Qua traxit miffos , labe cateti nequit ? 
Non igitur primi batte faedavit noxa Parentis j 
T alia fi fecit gattàia , para , .c , . i „ 



SALVA TORTULLIO TARTAGLIA 


Tra gii Atcadt 

. * ‘ •*. *'» •. ; f.f > T ' 

Epigramma#, .< * .1 : 

* * . * , « »•* r 

> • * * * 1 - 1 . • > * * • 

E Xcelft Regina poli , tu fola fuifti 

Concepta , ex/wj , intemerata probri : 

Et Triade Aetema tu fola Maria recepta ; 

fero , ttéi ftwc gloria ab angue , fuit. 

' ' DI 
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. I> I; 

- » v r 

''-ti OR ENZO» S I O R D A N O 


-f'.’.i.. ; '•Tra ‘gli prendi 

ALBISCO MANTURICO . 




S Orge la vaga , è fofpfrata aurora * 

Di frefche rofe ornata innanzi al fole- 
Ride if Cielo* invaghito , è s’innamora 
Delle bellezze fue più che non fuole t* .J 

\ • : jì », i. . -, - v ■ ' * • ■ . < . • ; ■>. 

E muovo» gli augeljetti in più fonora . \ 
Voce le loro angeliche parole * 

Verdeggia , c, muore , e fide , e fi color» 
Di gelfomini il prato * e di viole» 


Poiché di Dio la pura* e cada ancella 
Vedi dalla gran Madre ili corpo umano 
Bianca* innocente* immacolata* e bella» 

. v> • >* *• *» 

Cha *1 cupo averno a lei s’ oppofe in vano *, 
E natura giurò vicino ad Ella , 

Che più bell’opra mai le ufcl di mano» 



» ‘ il t ( « « 


DI 
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RAFFAELE .<? AMP.AJOLA 

U ». V. / ^ < - ' 1 * 

Tra gli Arcadi 

> ;*• v , • •• 

T A L E T E PERGEO, 

I ~ A I \* .ì _ V 

Epigramma . 

, . * < ^ • 

C Unti a flupent , Caelum gaudet, fremii botridus 

Orcus f ; - ■ * - ^ 

Arque bominum tnaeflo peflore cura fiUt ; 
'Quid? fulgent tandem primordia laeta falutis , 
Concipitur Virgo , «re fra#* V. 

- = • TT-. *" I !•• ! •.! 


• J . 


I « .».** t -»» J * 


•• - e ' "'.«'s ' 

p. MACARIO OI, S. AGOSTINO 

• ' iti :.’■>> •* ! * ì n A i •‘•'Ufi 

• Eremitano A goftiniano Scakb “ ? ' 5 


. <" . Tra gli 'Arcadi ’ - r !; 

A R M AGI O , * 4 

S I Steli am vincit radianti lamine Stella / 
Fulgida fed Stellis Luna decore praeit . 
Sic aliis aiti praejlant virtute Beati ; 

J[t cunBos Virgo ejl , Integriate , [»ptr . 
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So 


D I 

DONATO GORBO 
Tra gli àrcadi 
R E M I N I O . . , 


* ' 


# - » « 


B En quattro fiate in Ciel l'argentea luna 
Comparve , e me rinvenne egro, e languente, 
Nè ancòr le doglie mie fon tutte fpente, 

„ Onde l'alma vien men frale, e digiuna* 

Madre pietofa, nel cui fèn s’aduna 
Tutta la fpeme dell'umana Gente, 

Che trae i giorni mifcra , e dolente 
Pe 1 grave fallo 'antico di quell' una . 

Tu, che nel' primo albòr della tua vita 
Immune folli dal comun reato, 

Onde languidi fol per puro amore; 


Deh dammi tu, ch'il puoi ,' foccorfo aita,' 
Perch'io ritorni al mio lavoro ufato, 

E t' offra ogn* anno infiem la mente , e '1 Core. 





DEL 
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DEL CO NTE 

. , t 

> * • * ' * 

LUIGI DE’ RILLI- ORSINI • 

« • 

P. */. 

(seniore dell’ Accademia de’ Forti in Roma . 

t ■ - <■ 

V - i . 

P Erchè di bei concenti , * 

Di melodìe feftive , 

Da lungi, querte rive - - vf 

Fan 1* aere rifuonar ? 

E tutto il bofeo Arcadica 
Dolce formando ftrepito, 

Dei facri inni di plaufo 
Odefì rimbombar? • 

Inufitate lodi 
Dalle Pièrie cime 
Gon le Germane efprirae 1 
Ghi reca il dì feren . 

Ornata il volto rofeo, 

Comporto il crin , Partenopei 
Perchè ferifee l’etere 
Ebra di gioja il fen ì 
Perchè le felve , i colli , 

Le rupi del Permeflb 
Han folo in volto e (predo 
La lor giocondità ? 

Perchè la fchiera aligera 
Soave applaude , e mormora,' ■ 

F Li© 
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Lieta le varie, ed agili 
Piume fcuotendo và? . 

Perchè iq attorti; giri .... 

Il ferpe rio s* avvolge , 

Le ardenti luci , e .volge 
A Chi il premeo col piè ? 

E perchè già dall’Èrebo > 
% eme , minaccia, e libila ^ 
fui momento mormora f « 

Che il regno fuo perdè? 

Già mei fovvenni : or riede 
( Opra d’un Nume amante ) 
L’avventurato iftante. 
L’avventurato dì, 

Che degno è in hit? i fecoli 
Che fi rammenti , e veneri f 
In cui di colpa fcevera 
Maria fi concepì. 

Oh loia infra i mortali. 1 
D’Adamo il fallo reo 
Macchiar mai non poteo 
Tuo limpido fplendori 
Fin dall’ iftelfa naìcita 
Sola d’ ognun più candida f 
Sola più fanta, e lucida 
Del Mattutino albori 
La gioja onde fpicgando 
Con difufato evviva 
Fan tal’ ora giuliva 
Coi cantici abbellir. 

Gli evviva annui rinnuovanfì 
Fei monti , c colli Arcadici , 



Onde ogni felva afcoltafi 
Immerfa nel gioir. 

Dai cupi fallì echeggia 

In quella parte, e in quella 
L* Iefsèa pura Donzella 
Sgombra del prifco error ; 

Con le percoffe roccie 
Ripete il memorabile 
Nome dell* alftia Vergine 
Il giulivo cantor . 

Arcadi voi , che in riva 
Sedete al bel Sebeto , 

Tal di si faufìo , t lietd 
Venite i celebrar; 

A gara i voftri carmini 
L* intatta Diva efaltino , 

Lei fol ripeta Arcadia, 

La terra , il cielo , e il mar . 

E onde perenne redi 
La trionfai vicenda , 

E il gioir noftro apprenda 
Ogni ventura età, 

Fra voi tai note incidanfi : 
Maria concetta è liberi 
Dal grave fallo prillino , 

E macchia in fe non ha. 



Fi ' DI 
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Tra gli àrcadi , . , s » j 
FILOSSENO AMAZIANÓ. 

* Ir k * % » » 

v 

' M*; ;* 

.*• ••• : • , ; ' 

D AI filenzio profondo, 

In cui pigra giace» , t 

La cetra, un tempo a me sì cara , alfine, 
Arcadi, alfin fi defta , ; . • 

In dì si lieto al Mondo, 

In dì , che manifefta 

Si rende del .gran Dip l’opra piti pura, 

Vergin , di Te pari’ io , di tua ventura. 

*• 

La Mano Onnipotente 

Ancor, 1’ Eterno Sole, 

A far dell’ Orbe il bel lavoro indurre 
Diftefo non avea , , 

Che già nella fua Mente, 

Vergin, di Te dicea : 

Tu fra mille donzelle avrai la palma 
Di ferbar pura , ed innocente I* Alma ; 

. 3 *. 

Poiché guftando il frutto 

Del mio divieto Adamo , 

Perderà le fue doti , ond’ il fornifco , 

E andrà con lui di, paro L’urna- 


Digitized by Cloogle 








L’umano germe tutto 
Infelice ed ignaro; 

Te fola io fcelgo a divenir Io feudo 
Dell’ lifp. rimallo d* >gm pregio ignudo; 

' 4 - . 

O te Beata appieno , ' 

Che di grazie vedrai - , • 

Piovere un nembo fui tuo capo auguro * 
E ’1 mio 'dUctto Tiglio 
Nel tuo Vergi nal Seno 
Volgendo }1 Santo Ciglio, 

Nalcer da Te fotto mortali f| 

. Per feco trarti alle celefti foglie'; \ 

f S-. 

E tua mercè venire 

L’ umanità quà fufo , 

Ornai lunga Ragion grama , e dolente 
Di cui fean crudo feempio 
Con orgogliofo ardire , 

Ed inudito efempio 

L’ Angiol rubelle , e la fua fchiera audace 
Ch’Io condannai nella Tartarea brace. 

6 . 





* 

o ? n j 


ii i - > 


Tu ben farai l’ oggetto , 

Vergine al Mondo fola , 

Onde vedranno di Sionne i Figli 
L’ infernal Drago uccifo 
Sotto a’ tuoi piè rifletta 
Del proprio fangue intrifo , 

E ’l fuo cader, cui tremerà la Terra, 
Quelle chiufe del Ciel porte differra. 


%6 




Ài A ,! >; 


la Te figureranno . - . ‘ '] 

V Arca , T ardente RoVo ì ‘ \ ' 

Ed il candido Giglio infra le fpine * 

La Mattutina Stella, 

In Te pur mireranno 

La piìi lucente , e bella j 

In Te la Torre rinomata tanto, 

Che d’ efpugnarla alcun non ebbe il vanto « 

8. 

Ah tu , Donna im mortai , si cara a Dio , 
Che ciò mirarti in tua Perfona efpreffo, 

Or che nel Ciel rifiedi , 

Deh fa che un giorno anch’ io 
Venga a baciarti reverente i piedi. 


. .• • *•. 

- ; •>* 

« . • • . - . > *> 
/ a •* . 1»* «< \ «Wl, 1 •' i *4* • 

* 4 '* t • I*' Z.D , .Ili ! 

»• • . ! •) »< 1 1 • | • „ ' * V* * ^ 

• , . , 4 • <i 

. . i m tt è tu è* mi -• u > H v j ,** > j yj *■ j • 


1 A’ * • J j. 4 * • K a . • • • •*. * • •* * ' % # * 

f I . » a . J*^ N 

* • • * *1^ • ^ IVI l(/l J ••*41 

• - ' • < • *y. 

< -, : ; «. t\ • •% i .» *•:' 

• .» , . ♦ » . * ^ ' •* * , * 

.V $ J. • . 4 . . i •.«’ ‘ * i 


r' - • i 




DI 
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*7 


ANTONIO JER O G AD E 

• **• * * " *• i 

Tra gli t/frcadi 

ì ' • *’v t • ’T 

FILANTROP O . . . . 

« « »* 

N Onnt Dei Mater ? t Deut e fi. fine crìmine J 
’ Quaenàm *' } " - '/ '• * 

Illae furti maculis gignefe laefa potefl ? 

Haec ratio . Jlt fidti proftant monumenta perennis . 

Senfus reftat adbuc . Senfus vtrique fautt . 

Ejl Virgo , tfi Genitrix , eft Cbrifìi Sponfa . ìkgabis? 
Myfterii legem , fed pius ufqut colit . 

DEL MEDESIMO; 

Efpofixiw, •* — * 

N On è Madre d’un Dio? Di colpa è feovro 
• Un Dio. Qual Madre rea genera un figlio 
Senza delitto? E’ la ragion , eh’ efclama : 

Ad ogni effetto ogni cagion eguale* -'.. 

Ma della Fede i monumenti illulhi 
Ogni Città prefenta , ogni villaggio . 

Che refta? Il fenfo; E quefto ’ - 

Alcuna i, e all* altra è affai conforme • Or guarda,' 
E* vedi che Maria • 

E’ Verginella ancor; e pur è Madre, 

E* Spola di Gesù . Perfido, e ancora r 
Il neghi ? Ma chi ferba in mezzo all* alma 
La verace pietà , non rompe almeno.. 

L’ alta Fè del miftero ; 

E quanto è più fedel , tanto è lineerò . 

DEL 
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P.CARiOGUGINTp DALLA NATIVA 
TA 1 DELLA VERGINE 

* * > *t III 

• » " • 1 * N « \ 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

r\ :** ; » a V < * r 

77<* gli Arcadi 


ARMELIO LEBAD^IlJ^./ 


r i *\ «* i ^ • • •• . 


S E. volle Iddio per cfew «afelio* * 
Che Ja grazia di accordo, e 1?'^» 
D’ almi greggi fornirà plfre mifura 
Formaflero la Madre 4 f«o gran Figlio : 
rr’Tiriì i firln iti •• ’ ' ' ; 

Direm nocche del fuo candore ij Ciglio , 
Nella fimefta un dì cqipug feiaugura ^ 
Macerata li 4 par di Ogni altra creatura > 
Preda langutffe del tartareo artiglio ? - 


* 1 1 {-T-* ' *"* i 

Ah no. Che fe <E integrità fregiata ... 

JLa Schiarò la fè frhfeefi’ Ga Madre. 

Contro di ciò, che l’ ffrefia pretefe; •. 

i 1.3 5 f '■ ■■■ - r . ‘ 

Dovrem noi dir , che la Grazia pria la refe ì 
Quale appunto bratoolla il Qiv?n Padre - 
Figlia di Adam bensì , ma ijjipriacplata » . 

♦ f 
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ROMOALDO G EOF ILO-G APEGE > 


Tra gli * Arcadi 

. G E OIF ILO*. . <;> X 


E Ra vicino il dì, proffima l*ora* ' 

i Ch* effcr dovca il tentator moleflo, .. " 
Della prima vittoria altero ancora , 

Da una Donna col piè calcato e petto è •' 

E chi , dicea ciafcun , fortirà quello 
.Fregio, che folo ogn’ altro onor fcolora? 

E pur quel germe , al Re d’ Averno infetto, 

. D’ Anna nel fen giva crefcendo allora . . 

Sorfe alla fin , ma d’ogni macchia impura 
Netto . Stupìo Satan ; finì la mia 
Vittoria, ditte; indi parlò Natura: 

Quella è la Donna, che dal Ciel s’invia » V 
Èva novella , per 1* età futura 
Madre di vita fol; quella è Maria.. 



DI 
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GIAMBATTISTA DELLA SPINA 

Trg gli àrcadi 

I; , ' J 

ARCHIMACO EU BEO. 


Q Uel , clic per Madre al Verbo eterno, eleffe 
Verein , che il Seno avea di grazia adorno, 
Acciò fecondo, di natura a feorno, 

La integrità natia ferbar dovefle : 

Il primo iftante puro ancor concefle , 

Con quel poter , ch’ha in braccio fuo foggiorno,' 

A si rara Donzella , a cui ritorno 

Fè la innocenza , che al primo uomo imprese* 

Qual Vergin Madre , onde non v* ha Tefempio, 
Origin ringoiare richiedea, 

Fuori del noftro inevitabil feempio , 

E fé l'onor di Dio fatto Uom volea 
Fecondo Seno Verginal per tempio , 

Non. macchiato giammai cfler potea. 

«82322=^ 


AL 
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AL GLORIOSO 


S.TOMMASO DA VILLANOVA 

C ' % 

GRANDE ARCIVESCOVO DI VALENZA 

.V 1 • 

Padri de Poveri - ed immortai decora 
dell ’ Eremitana dfgejl intana 
fua Famiglia . 

IL P. GIO: GIVSEPPE DALLA CROCE 

i 

Tra gli jircadi 

\ 

DOSSO FILO.... 


S E Doffofilo è quel vile* 

Ch* ebbe a vile , 

• Tua mercede, argento, ed oro, 

E qualunque altro teforo ; 

Solo a Te , mio gran Tommafo, 

Di Parnafo 

Sagra quelli e verfi , e rime 
Già cantati in Rii fublime . 

Tm 
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Tu gl* accoglia , c in cortefia , 

A Maria , 

Nel primier punto, concetta 
Tutta pura, e benedetta, 

/.Gli offra, e fbl chi tratta, dille > 

Greggi , e ville , 

Già proftrato al tuo gran Trono > 

Fa di rime un umil dono. 

Se de* Povpri già fei 

Padre , dei ‘ 5 • ' 

Dirle ancor : A te , Reiua , 

Io ti priego ,T Aletina 
Mia Colonia raccomando, 

. E pii» , quando v : . ■ - • 1 • • * 

Alto innalza a te le ciglia , 

E mia povera Famiglia».. V 

.T ! 'I v* ..ì 
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